L'ACQUA 


ANTICANIZIE- MIGONE 

RIDONA IN BREVE TEAPO E SENZA bISTURBI 

RI CAPELLI BIANCHI ED alla barba il colore primitivo 


L acqua ANTICANIZIE - MIGONE è un pre¬ 
parato speciale indicato per ridonare alla barba ed 
aì capelli bianchi ed indeboliti, colore, bellezza o 
vitalità della prima giovinezza. Questa impareg¬ 
giabile comoosizione pei capelli non è una tintura, 
ma un’acqua dì soave profumo che non macchia 
nè la biancheria, nè la pelle e che si adopera 
con la massima facilità e speditezza. Essa agisce 
sul bulbo dei capelli e della barba fornendone il 
nutrimento necessario c cioè ridonando loro il co¬ 
lore primitivo, favorendone lo sviluppo e renden¬ 
doli flessibili, morbidi ed arrestandone la caduta* 
Inoltre pulisce prontamente la cotenna e fa spa¬ 
rire la forfora. — 

UN EFFETTO 




#A, A della C 

UNA SOLA BOTTIGLIA BASTA PER CONSEGUIRE 


LA c y' 

SORPRENDENTE 


; Signori MIGONE E C — Milano , 

Finalmente ho potuto trovare una preparazione che mi ridonasse ai capelli od slla barba it colore pilmitivo, la freschezza e la 
bellezza delia gioventù senza avere 11 minimo disturbo nel l'applicazione. 

Una sola bottiglia delta vostra Anticani zie mi basto, ed ora non ho alcun pelo hianco, Sono pienamente convinto che questa 
vostra specialità non è una tintura, ma un'acqua che non macchia nc la biancheria, nè la pelle ed agisce sulla cute e sui bulbi dei 
peli facendo scomparire totalmente le pellicole e rinforzando te radici dei capelli, tanto che ora essi non cadono più, mentre torsi il 
perìcolo dì diventare calvo. _ PElRANl ENRICO, 

L'acqua ANTICANIZIE - MIGONE si vende da tutti i Farmacisti, Droghieri e Profumieri 

SI SPEDISCE CON LA MASSIMA SEGRETEZZA 

Deposito generate da HIGONE & C. ■ MILANO - Vìa Orefici < Passaggio Centrale 2 ) 


AGLI ABBONATI PROPAGANDISTI 


LENTE DI INGRANDIMENTO IN METALLO NICHELATO 


Per poter continuare 
a manifestare la no¬ 
stra riconoscenza a 
tutti quegli abbonati 
che si sono già meri¬ 
tati i PREMI GRA¬ 
TUITI che offri amo 
a tutti gli abbonati 
che ci procurano un 
abbonamento nuovo, 
e che tuttavia conti¬ 
nuano a dimostrarci 
la loro simpatia meri- 
tandcci nuovamente 
il dono, abbiamo do¬ 
vuto provvedere al 
cambiamento de! de- 
no stesso ed abbiamo cosi sostituito la ele¬ 
gante bussola in metallo nichelato con una 

LENTE D 1 INGRANDIMENTO TASCABILE 



- di 60 millimetri di 
diametro, valore com¬ 
mercial e eguale a 
quello del premio pre¬ 
cedente , comodità 
pratica facilmente ri¬ 
scontrabile nella let¬ 
tura di piccoli carat¬ 
teri, in consultazioni 
di carte topografiche, 
geografiche, eco, - che 
spediremo franco a 
domicilio a tutti gli 
abbonati propagandi¬ 
sti, già premiati o no, 
non appena dovran¬ 
no Fatto pervenire 
1 abbonamento da essi procurato ai nostri 
periodici. Gli abbonamenti debbono essere 
annuali e possono decorrere da qualsiasi data. 


Stai», Grafico Morelli, via Passatella, 13-15. 


Prestinai a usaci-: . gerente- 


Confo Corrente con la Posta . 



S*éw-T 


CASA EDITRICE SONZOGNO - MILANO - VIA PASQUIROLO, 14 
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LA SCIENZA PER TUTTI 


PICCOLA POSTA 


i 4 t,'t ! crimmo : lettori, a scanso di malintesi e di giusti riferì- 
Éfmenfi, che, salvo casi eccezionali r non rispondiamo mai 
direttamente, ma sempre mediante la Piccala Posta. £ in¬ 
teressante per tutti leggere questa rubrica periodicamente. 


F* Càxxoli — Livorno. — Ella,, creda a noi, può fate molto più 
e molto meglio. Ci aspettiamo Ihmi altro dai giovaùi come 
lei... Vuole un consiglio? Ristudi l 1 argoménto attraverso : 
Usti» se- possibile tic tragga un concetto suo, ch'ella potrà 
se vuole corroborare di citazioni, e lo tornisca in tm saggio 
che S. p * T, pubblicherà ben volentieri. Ma badi sopratutto 
ad essere originale: e questo che la scienza italiana dovrà 
chiedere domani ai suoi cultori che oggi vi si iniziano. 

A. Majorana — Genova, — Aria liquida: possiamo pubblicare 
in parte nella Piccola l'osta approfittando di eventuale do¬ 
manda, Se erede* voglia autorizzarcene. 

K. Massai — Siena. -— Chieda a nome nostro al direttore del- 
l'Ufficio Annonario di Bergamo, cav* Perico: le fornirà volen¬ 
tieri, o le indicherà come procurarsele, le più esaue indi¬ 
cazioni; sia per macchinario che per lavorazione, 

C. SCMNEIDER — Milano, “ Dolenti di non |M>ier 1 a acconten¬ 
tare: abbiamo dovuto limitare anche noi il nostro desiderio 
di ulteriori notizie, visto che le abbiamo chieste inutilmente. 

I,. Rehjujti — lira. —- Chieda a nome nostro all'ufficio brevetti 
delPing. Fumerò, coreo Magenta, 32, Milano* 

F. Spina — Forino. — L'elenco riuscirebbe troppo lungo* Con¬ 
sulti ì\ Annuario della Stampo *, edito dalla Federazione Na¬ 
zionale delle associazioni giornalistiche* 

M. Càmbria — Acireale . — Non sapremmo conte procurarci 
queir indirizzo se non chiedendolo al Lloyd Sabaudo. Non è 
meglio che lo faccia lei direttamente? 

G, LimoNCìeUJ — Napoli. — [ abbachiamo la domanda* Per nu¬ 
meri arretrati chieda all'Amministrazione inviando importo* 

V. Cattaneo — Zona Guerra, — Manuali non ne confiamo. 
Per le macchine si rivolga al rappresentante dell'An. Atellers 
B. Lebnrn di Nimy : ing. Ivan C a batic, via A. da Gfussano 
17* Milano. 

O. Bellot — Adria, — Chieda a P. Barelli, corso Venezia, 15-33. 
Per Milano è il miglior nominativo che possiamo indicarle. 

G. M* AONUCIO — C0'SEti£0. — Nessuna tariffa, non essendovi 
pagamento dì sorta da fare. Passiamo risposta e apparecchio 
alla nostra Coni missione che le riferirà in questa rubrica. 

G. Gentili — Roma. — Sua inserzione, pervenutaci per errore 
in ritardo, avrà veduto nel n. o. 

L. Montale — Genova, — Muschi : si ti volga alle trattazioni 
incinse in opere sintetiche. Veda ad esempio il classico Stras- 
burger, del quale esiste una traduzione italiana» edita dalla 
S, K. T.. M. Milano* 

L. Bianco — Reggio Calabria. — Scriva al * Gruppo Scuola 
Aviatori » (Torino) : le daranno luti: gli schiarimenti che 
desidera. Non le assicuriamo ]>erò la riuscita. 

G* Gargiulu — Sondrio. — Non crediamo accessibile a dilet¬ 
tanti la costruzione dì palloncini scandaglio per alta atmo¬ 
sfera, Possiamo dirle che sono generalmente due* uno dentro 
l'altro* dei quali l'esterno ad una certa altezza scoppia per 
la diminuita pressione dell'aria e quello interno funziona 
da paracadute rallentando la discesa, Per prendere fotografie 
col cervo volante occorre che la superficie di questo meglio 
però inserire 2 o 3 apparecchi alla macchina per evitare le 
cadute possibili con un apparecchio solo) sia prò i*or zio naie 
al i?eso della macchina e accessori. Più la superficie è grande, 
più volerà con venti deboli. Bisogna quindi stabilire la su¬ 
perficie del cervo volante in rapporto alla velocità del ventri 
e al peso da sollevare. Per venti deboli, si possono usare 
due apparecchi ognuno composto di due cellule* o scatole 
senza fondo, di chi. 50x50x100 fissate in tandem. Imprati¬ 
chirsi l>eue ned lancio prima di esperirne 11 tu re con la mac¬ 
china fotografica. 

P. Caselli — Zona Guerra. — Un trattato elementare* di A. 
Coesa, è presso Hoc pii. Uno più esteso* del Danieli* è edito 
da Zanichelli* Bologna. Per trattati francesi * chieda catalogo 
alla libreria Gauthief-Villars* qttui des Grands Augustins» 55, 
Parigi, 

I*.Montanari — Napoli, — Pubblicheremo. Intanto» se crede» 
veda ri manuali HoeplL « Concia e tintura delle pelli » dì Ca- 
saburi e * Colori e vernici * di Rizaini. 

li, ZAM ber letti — Mùrosùlo. — Per la sua invenzione, abba¬ 
stanza pratica c razionale, lei intende prendere il brevetto? 
Se sì T meglio non fare pubblicazioni. Si rivolga, a nostro no¬ 
me, per informazioni* alPJsrituto dinvenzioni e brevetti, 
via Dante 4* Milano. Intanto* teniamo il manoscritto a sua 
disposizione* 

V# Marchi — S. Paulo * — Sì può dire che gli elementi preva¬ 
lenti* come in tutti i composti organici, sono : 1 carbonio, 
l'idrogeno, l'azoto c l'ossigeno. Nell'occhio, tali corpi entre¬ 
ranno certo come albumine, proteine, eco.» ma Sfrerializzate 
forse, e non ben conosciute. Quanto al precisare* ella -Io¬ 


ni amia quanto c ancora sconosciuto alla chimica biologica 
In corso altre domande. 

E, FERRETTI — Amelia. — A che serve di pratico il SUO hi km- 
cere ? Non comprendiamo* dato che ella stessa riconosce Pii- 
risolubilità del problema. L'attrito poi sul fulcro è radente 
e non voi venie t considerevole è quello degli ». tcafi • nelle 
vasche di mercurio* 


V* Pagura S, Giorgio Nogaro. — Nel « pendolo distanzia¬ 
tore » dà ben poco affidamento quel filo cuti peso da acari- 
care: così poco, da legittimare la sfiducia nell'esperi mento. 
Del resto, crediamo che lampade volanti abbiano illuminato 
Venezia per opera dei nostri nemici, e non con sistema si- 
utile ma più semplice. Anche per uso fotografico non vediamo 
jxTcht- non si debba continuate con quanto è in uso attual¬ 
mente (levata diretta dall'aeromotore, macchine speciali ot¬ 
time per la topografia* esatti indicatori dell'a Rezza al mo¬ 
menti» dello scatto, perfetta orizzontalità dell 'apparecchio). 
Ammiriamo l'ingegnosità ma, questa volta almeno» non ne 
riconosciamo prodotto tu ile. 

U* Anse i* au — A/! hi rio* — Ha perfettamente ragione. Apprez¬ 
ziamo multo il suo sforzo c ne la ringraziamo. Osserviamo 
però che le indicazioni bibliografiche perdono buona parte 
del loro valore mancando del nume dell'editore. 

A, Chiocco — Spezia, — per l'algebra comìnci a studiare i 
volumetti della nostra Biblioteca del Popolo n, 55, 293* 360* 
592 e 593; e» per applicazioni ed esercizi* i n. 97» 376 e 575. 
{Ceni. 20 cadauno). Le indicheremo poi gikW più elevate, 
quando conoscerà 1 fonti .unenti della mate-:a. Radiar um nel 
r,ulìt» hanno sì la potenza penetrativa eh* lei dice, ma nes¬ 
suna applicazione pratica se ne conosce fino ad ora* 

G. Madhiizza — Perugia* — Se nuli _-ii ammiratori pensassero 
praticamente, come fa lei, rl'a necessità di coadiuvarci, il 
rendimento sarchix per lo meno decuplo* Vive grazie* 

A, I' 1 bri ( ') —- 1 ripoli, — A dom, XX > è già risposto e dob¬ 
biamo credete che l'interessato abbia trovato utilizzai :ì| !e 
indicazioni della risposta. D'altra parte quanto ella dice* 
più che una risposta, è una proposta; e come tale poi troppo 
generica* Grazie ad ogni modo. 

1* Simonelli — Spezia, ■—■ Mallo di mici : provi a chiedere 
all'Associazione prò piante medicinali» via Dante, 4, Milano* 
Accluda francobollo per la risposta. 

A. Mascheroni — Foligno. — Veda sopra; non possiamo darle 
migliore inforni azione. 


R. Doriuueei —- Feitre, — Chieda informazioni all’Istituto In¬ 
venzioni e Brevetti, via Dante» 4, Milano. 

V. Vannvochi Lucca, — N* 16 scorso anno: disponibile* Lo 
chieda all'Amministrazione inviandone l'importo. Per la do¬ 
manda, grazie della gentilezza* 


A. ( 1 ] \c.\tone —- LalAfita. — Autore della domanda è il signor 
Nicolò Olivino* di Grado. Non abbiamo phì preciso indirizzo. 
Provi a scrivere. 


F. Montagna. — Ci spi ace di non poter pubblicare : anche per¬ 
ché il fondamento delle sue teorie è in disaccordi» cui prin¬ 
cipio ili relatività. 

L. HE LEONARDIS — Pisa. — Un lei disposizione per la matema¬ 
tica applicata ? Se ri* In laurea :u ingegneria chimica è finan¬ 
ziariamente buona. La si consegue nei tre politecnici di Roma, 
Torino e Milano, mediante tm corso biennale di preparazione 
ed uno triennale di applicazione. Per maggiori chiarimenti 
si rivolga alle rispettive segreterie. 


Rag. T* Colombo — Genova. — Il concorso era a buste chiuse : 
chi potrebbe dunque saperne qualche cosa, se non l'autore? 
Ma FA* è anonimo e non abbiamo molta fiducia che possa 
vedere in questa rubrica un riferimento al suo motto. 

G. JANELLI — Spezia, — Sì rivolga al sìg. C* Fattori, via Vige¬ 
vano 35* Milano. I'<itrà indicarle, se non fornirle, dove tro¬ 
vare gli stampi che le servono. Altra domanda in corso. 


A. VirtNOiA — fòt-HiHfi. — Francamente, non riusciamo a capire 
che cosa intenda per metallizzazione della caseina nè a quali 
trattamenti elettrici a chimici voglia sottoporla. 

G. Hi in etti — Hotuidi ii (Brasile), — A parte delle sue domande 
è stato risposto; veda nel n. 8. Crediamo anche ad altre, 
ma o sono tuttora n corso di stampa, o, se già stampate, 
ci manca il tempo di cercare :n che numero. Veda di seguire 
lei la rubrica attentamente- 

*S. Pimi — Cogl tari. — Invenzione tedesca : impossibile natu¬ 
ralmente cercarne ora notizie, E a tre anni di distanza, non 
sapremmo riesumare materiale inerente alla cosa* che, del 
resto, ci sembra abbastanza semplice e chiaramente descritta. 
Quanto al rendimento, non c'è che costruire e sperimentale* 

P. Bamussare — S, Paulo. — L'insuccesso sarà dovuto ad ine¬ 
sperienza tecnica» chi 1 dell'esattezza della ricetta* dato l'autore, 
non possiamo dubitare* Può riprovare, ma crediamo le con¬ 
venga anche economicamente l'acquisto. 

L* Mosso — Torino . — Inutile parlarne prima di avere conse¬ 
guito la licenza d'Istituto Tecnico, sezione fisico-matematica. 

RAG. I*. Chi LARDI * Ombriano, — Bravctta e non Beretta : cd. 
Trcvea* Più dettagliate Indicazioni potrà avere presso In Lega 
Navale, via della Signora 6, Milano, 


PICCOLA POSTA confinua nella pagina che segue di questa 
copertina, 


Anno XXIV* - N» II. 
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Utensili composti o specializzati per economizzare l’acciaio rapido; con I illustrazione : da Él Herbert'» Monthly 

Review " *. ** .. . . 

Vapora surriscaldato e surriscaldatori ; con 2 illustrazioni : Ettore Lusvardi ** .. 

t/n telescopio sopra un autocarro; 2 illustrazioni 

La nuova marina alleata (Le prime corazzate con cannoni da 406 - / primi incrociatori da 35 nodi - / 
«OmmergibifiJ; con 9 illustrazioni s L* T. 

Per la lotta contro i pidocchi; con 3 illustrazioni: E, Bertarelli .* .. .. 

Analisi critica dell idea di progresso. * ///* /* evoluzione fiderà le come fatto e come pensiero; con 7 iilustra- 

zionì : Edgardo Baldi .. . *. t 

L unita di misura della pressione atmosferica ,* .* 

Scuola conducenti d f automobili m .. \ 

** * * ** * i *■ * * * * * # * p «é * * ** 
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166 
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171 

173 

176 

176 


Lei gronde mduifrio e la piccola industria in Italia (pagg. 81-84): Domande per piccola industria (5 illustrazioni). 


Nuovo apparecchio per la fabbricazione del bisolfito di sodio (t ili.) : Dott. G. UMBERTO PAOLI (pag. 84). — Domande 
(1717-1727) e Risposte (1605): pagg. 85-87. — informazioni (pag. 88): La coltivazione industriale del lauro; Fotografia 
stellare diurna; L'anticipo dell ora legale in America; Lo zolfo e i minerali metallici; Un aeroplano a vapore. 


IN COPERTINA : 


Sommano. Richieste-Offerte, Correzioni e Lanciasiluri sopracqueo in azione (copertina) pag. 1. Recensioni de/io « Scienza 

per Tuffi . : Segnali per la navigazione (pagg. 2-3). — Piccola Posta. La velocità di un pianeta in un punto della sua 
orbita (I ili*): E, GodqN. 


RICHIESTE - OFFERTE 


5 i pubblicano in queste rubrica luffe quelle richieste e quelle 
offerte, che rispondendo ai bisogni della scienza e della pra¬ 
tica, dònno ti mezzo alla nostra riviste <F essere utile come 
organo di diffusione* 

Prezzo di pubblicazione ; L,* 0,05 per parola, con un minimo 
di L. 0,50, 

Offerta. 

\ lniio reostato tri fase A. li. G, argentana, completo. 

Giacomo Cardini — Corso Umberto 42, Torino. 

Vendo occasione batteria accumulatori quattro elementi iti 
cassetta Volta 8, Amp, So, Dirigere offerte : 

P- Piccoli — Alberelli 36, Piacenze L 

Occasioni , Lampada arco straniale» autoregola ri zzazronc a ino* 
tote» senza globo L. 6a. — Volto me tra elettromagnetico da 
quadro, volts 130 I*- *\o. — T ras formatore volta 110-25, Ampères 
5-20 I*. 70. — Obbiettivi ita proiezione c cinematografia. — 
Apparecchi telefonici per piccole distanze. 

Gentili — Fratti mi, io, Roma, 

Causa trasloco vendo magnifica collezione farfalle italiane 
(completa), americane, europee, africane* asiatiche e austra¬ 
liane, Tifi di settemila esemplari in ottimo stato, in casatltint 
a vetri. Rivolgersi a 

Cerlesi — CVe^l d'Adèa. 

Foto<;rafic*a Murcr 412x6, quasi nuova, perfettissima, coti 
ò chassis, vendo L, 45. Cambio auche eoa buon binoccolo o 
cannocchiale. 

Gaetano Vaselli — Montevarchi. 


Vendo quasi nuovi : LTasformatore 400 watis; 160 a 5-7-y volts, 
adatto suonerie. — Elettro ventilatore Marcili per fucine fab¬ 
bro. Monofase, colte da 150 a 200, diametro aria sei centimetri. 

Violino con tastièra* spedale per studio. - Ande doppie 
di fumnumum. 

Gjlardoni — Cerotifco Lompardonc. 

. .. 

Correzioni — da far*si nell Articolo Lo sfruttamento elettrico 
di energìa vulcanica in Italia, pubblicato nel n. io* 

A pag* 156: 1* colonna, 5“ riga del 4* capoverso: .1 tulli di 
20 o 40 cm. » c non 30 o 50; 2' colonna 2“ riga : « media pruden¬ 
ziale di 1300 ». A pag, 137 : io* riga del 2 capoverso in 1* co¬ 
lonna: 140*0 HI'» invece di $ooo * Nei la stessa pagina, 2 m co¬ 
lonna : 5° riga, * atmosfere 1 1/4 assolute * invece di a 1,5 a 3»; 
n“ riga* ^ mia corrente di 3000 kw, i> va precisato in «corrente 
normalmente fino a J750 kw e con sopraccarico fino a ^000 * ; 
22* riga, « 12000 HI 1 » invece di 15000. 

Inoltre, a pag* 257 la i B riga della 2‘ colonna va portata sopra 
la quartultima riga, prima della nota, in i‘ colonna. 


LANCIASILURI SOPRACQUEO IN AZIONE 

-«COPERTINA A COLORI) _ 

La mima marina alleata, quella americana» di cui parliamo 
in un nostro articolo di questo numero, sta. preparandosi ala¬ 
cremente all'azmne che dovrà compiere durante il resto della 
guerra: azione di vigilanza minuta contro le insidie, e — si 
spera in America — anche azione grandiosa in mare aperto. 
Perciò, le esercitazioni per tutte le eventualità continuano ogni 
giorno ad addestrare armi ed equipaggi : la nostra copertina 
iappresetita appunto il lancio d'un siluro sopracqueo durante 
una manovra d’allenamento. 
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LA SCIENZA PER TUTTI 


N. II. — Giugno (i) 1917 


RECENSIONI DELLA “ SCIENZA PER TUTTI ” 

--- Segnali per la navigazione (*) * - - - 


i/o peni Uscita dalla col ld> orazione fra il vice-ammiraglio Ra¬ 
pinale Leonardi-Catt<>1 ioa ed ii capitano del genio militare 
prof, Aristide Lari a non Lia quei carattere esclusivamente 
tecnico che seleziona spesso al mimmo la classe dei lettori; 
quantunque non vi manchino, -a farla sembrare tale di primo 
acchito* tavole geografiche speciali l>er naviganti, disegni, 
schemi, diagrammi, spaccati che sono cosi preziosi ai costrut¬ 
tori, c in qualche capitolo formule matematiche rif c ren tisi al- 
rottica, alla trigonometrìa ed all’astronomia sferica. È tale* 
invece, vìve ben diffìcilmente persona pttr di media cultura potrà 
noti trovarvi materia di attenta, interessante lettura. Non strano, 
del _ resto — poiché c*istruzione, disegno e studio dei fari si 
i icori netto no a molte e molte scienze pur riguardandone partì* 
cùlari specializzazioni : dalFar chi lettura e dalla metallurgia 
per quanto riguarda resistenze delle torri alle onde ed ai venti 
alla geografia ed alla, geodesia per la portata dei fari medesimi, 
dall'ottica per riflettori e lenti alla meccanica pei le caratteri- 
etiche intermittenti di certe luci, dalla chimica pei curii busti- 
bili illuminanti a fiamma aireletfcrotecniea per te sorgenti Ito 
minose ad incandescenza o al arco voltaico... 

Gli A A. noli hanno voluto trascurare nessun ramo della teoria 
e della tecnica, nelPiutento, realizzato pienamente, dì un*©- 
pera completa^ realizzazione in forma relativamente facile ed 
accessibile, scevra da ampollosità e digressioni, ravvivata da 
indicazioni ime re stantissime jmre a chi non ne possa trarre 
pratico vantaggio. Gli è che ogni cultore d’ona qualsiasi"disci¬ 
plina scientifica, riuscito che sia a postierla in linea generale, 
sente sempre lodevole e legittima curiosità di conoscerne anche 
le applicazioni più specializzate, che si attuano ai margini del 
campo ove detta disciplina si svolge: ad esempio il capìtolo II 
di quest’opera, capitolo che tratta della sorgente luminosa* 
risulta in uno e notiziario prezioso di chimica specialistica, 
e ricca raccolta di nozioni, ignorate o dimenticate dai piu, sui 
fatti scientifici generali. 

Scorriamo rapidamente la storia che gli autori hanno trac¬ 
ciato dei tentativi, numerosi e disparatissimi * operati in tutti 
ì tempi v in tutto il mondo, por aumentare !'intensità della 
luce rimanendo nel canijMi della sua produzione mediante com¬ 
bustibili : dall'olio animale e vegetale» sostituito poi con quello 
minerale perchè neutro chimicamente e meno costoso, alla 
paraffina fino al 1870, al petrolio, ed ancora, quando si ebbero 
le reticelle ad incandescenza, al vapore di petrolio che an¬ 
cora oggigiorno rappresenta una delle sorgenti luminose più 
usate nei fari di quasi tutto il mondo, perchè indipendente da 
ogni impianto estraneo ai fari medesimi e perchè economico. 
I/alto potere calorifico ili eletto vapore, che si aggira in media 
su 10.500 calorie al eh digramma, nc richiede U» consumo 
relativamente esiguo per rendere incandescenti le reticelle 
Auer. Può sembrare strano, al contrario, che il gas illuminante 
si sìa rivelato il meno adatto al fine che ci occupa, Eppure le 
esperienze tentate, anche 11 costo di violare quella sana norma 
che vuole i fari —data la loro ubicazione — completamente li¬ 
beri dall'economi a cittadina e locale, hanno provato che il gas 


(•) P. Leonardi Cattolici ed A. Loma : Fari e segnali marit¬ 
timi (Tip. Doycn, Torino* 1016). 


illuminante ha caratteristiche negative: il suo costo relativa- 
mente alto, specialmente nei paesi importatori dì carbone, il 
potere illuminante ttltt'altro che eccezionale, unito ad un potere 
calorifico non superiore a 5000 calorie per metro cubo, l'imponi¬ 
bilità di adozione con grandi reticelle a forte pressione perchè 
una pressione anche mediocre basta per provocare la conden¬ 
sazione di parecchi fra gli idrocarburi più calorifici ed illumi¬ 
nanti. Molto migliore il gas ottenuto con la distillazione del¬ 
l'olio, specie minerale, sebbene il suo costo non sia esiguo. 
La stessa ragione, economica, ha fatto abbandonare le spcranzi¬ 
ri poste nelle miscele di ossigeno e vapori di petrolio, che, per 
altri riguardi, si presentavano lusinghiere. Pieno di promesse 
t>er l'avvenire è invece l'uso dell'acetilene t adattissimo sopra 
tutto ik i t 1 fanali auto mal tri : di produzione economica e facile, 
e di perfetta depUTabilità con gli apparecchi inventati nel corso 
degli'unni jxt liberarlo dalle mescolanze sulfuree e per impe¬ 
dirne la polimerizzazione mantenendone la temperatura sotto i 
70'. Ha una luminosità propria vivissima e più grande ancora 
. l'acquista col sistema del Lineali desccuzri, grazie al suo potere 
calorifico (13.500 calorie al me.). Interessanti, a questo propo¬ 
sito» sono le notizie date nel primo volume dell'opera circa 
le esperienze |K?r il trasporto dei gas, quando noti è possibile 
fabbricarli direttamente nell'edificio del faro; esperienze che 
hanno condotto a sceverare dal gas d'olio integrali* (brevetto 
I/mtsch) il gas Bìau. compost© dei soli idrocarburi coercibili 
alla temperatura ordinaria sotto una pressione massima di *> ■ 
atmosfere. Sì ottiene cosi un liquido ik>c*> pericoloso, occu¬ 
pante uno spazio di api temi 1*400. Per Pace ti lene si dovette 
invece abbandonare ogni idea di liquefarlo, essendo in tale 
stato troppo esplosivo; ma si trovò modi» di trasportarlo nel¬ 
l'acetone che alla temperatura di + 15 C. ne scioglie 25 volumi 
per ogni atmosfera di pressione. E curiosità chimica da 
ritenere — si scopri che Inacetitene, in simile stato, perde 
la facoltà di esplodere, anche con la fiamma e con detonatori; 
probabilmente perchè l'acetone, composto esotermico, tende, 
nello scomporsi, ad assorbire il calore che l'acetilene, corpo 
endotermico, libererebbe con la sua dissociazione. 

Lasciamo da parte — non possiamo fare un’analjsi detta¬ 
gliata dell'opera» ehè troppo spazio vorrei >l>eto le sole nozioni 
utili alte persone di media coltura — lasciamo da pane quanto 
riguarda Pii luminari* me ad elettricità jxr accennare alla parte 
ottica : alle pagine che trattano della portata dei fari, delle 
rifrazioni della luce nell'atmosfera; a quelle che trattano in 
generale dei sistèmi per concentrane e dirigere la luce ; ca- 
tottrici (con specchi, a preferenza |>eì parabolici), diottrici {me- 
.Houle lenti), catadìotmci (combinazione dei due precedenti). 

Un capitolo apposito, il V, è dedicato a quella meravigliosa 
invenzione di Frestivi che è la lente ad anelli concentrici 
formanti scaglioni, ed altri ai sistèmi per ottenere l'intermit¬ 
tenza totale a parziale della luce, e talvolta dei grappi lumi¬ 
nosi significami cifre, per far crm tradì stia gaere ai naviganti 
fati e loro ubicazione costiera* A tale uopo, più ciu la spiega¬ 
zione teorica e tecnica, servono le tavole riunite in fondo al 
primo volume: k riproduzioni degli effetti di luce vi sono 
accompagnate dalla disposi© ne schematica delle lenti che li 
generano, associando cosi la spiegazione intuitiva logica all’im¬ 
magine visiva. Più oltre, nuove tavole rappresentanti i tipi 
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LA GRANDE INDUSTRIA E LA PICCOLA INDUSTRIA 

_ IN ITALIA_ 


rlfebfaw© aperto la rubrica della G RAS DE E PICCOLA IN¬ 
DUSTRIA IN ITALIA per soddisfare il desiderio w espressoci 
da numerosi lettori , di' vedere particolarmente curate , nef no¬ 
stro periodico , le applicazioni praffdie, industriali f in rapporto 
alla guerra , 

Essa dunque — per ricordarne riassuntivamente genesi, diret¬ 
tive e finalità — rfpele le proprie origini dalle modificazioni di 
rapporti che lo stato di guerra he determinate fra la produzioni 
e il consumo , ed ha t& scopo, fondamentale ed unico , di favorire 
Vincremento dell* indù stria italiana , sfa additati dote le nuove 
necessità e te nuove possibilità. sia diffondendo la conoscenza 
del suo valore. Ciascuna di queste due vìe di azione sembra a 
noi possa essere percorsa con profitto sicuro dell’uno e dell’altro 
dei due grandi raggruppamenti d’interessi ai quali esse con¬ 
ducono . 

Materia delfa rubrica — rubrica aperta a tutti i lettori ed in¬ 
teramente affidata ai lettori — trovasi in descrizioni esaurienti 
ed esatte di Industrie esistetti e di industrie da im plantare t ed 
in indicazioni dettagliate e precide di prodotti da migliorare o 
di prodotti da creare. 

Il campo è vastissimo La praticità di lavorarlo può ritenersi 
sicura II disinteresse del nostro proposito è Indiscufibite. La 
volonterosità del collaboratori di Scienza per Tutti el risulta 

da tempo superiore ad ogni elogio, — Non possiamo dunque 
a meno di nutrir fiducia che questa nostra rubrica delta 


GRANDE E PICCOLA INDUSTRIA IN ITALIA rimanga fe¬ 
conda di pratici risultati come fino ad ora ù stata . 

A Ilo scopo di far presenti ai lettori quei caratteri di praticità 
della rubrica ai guaff essenzialmente debbono uniformarsi tutti 
Moto che vogliono contribuire al raggiungimento dei swoi scopi, 
diamo anche, a titolo di esempio, indicazioni ài dati per le 
descrizioni di impianti industriali ; 

Genere deU’industria; località; nome , passibilmente, dell’ìn* 
du striale. — Materia primq * sua provenienza e sua costo. — 
Locati (superficie) e macera ri (ditte costruttrici) che sono 
necessari , e loro costo. — Energia occorrente in HP e suo costo 
per HP-ora. — Prodotto finale ; prezzo di costo e di vendita. — 
Sistemi di conservazione e fii spedizione ; immagazzinamento: 
spedalità ^imballaggi. — Capitali necessari. — Acquirenti; usi 
generali e speciali del prodotto, - - Migliorie che ri potrebbero 
&P porrare nei macchinari e netta lavorazione; problemi inerenti 
ultlndu stria. — Malattie derivanti dati industria, ed accorci¬ 
meli ri escogitati, in uso o meno ; rimedi. 

Aggiungere quanto altro può illustrare meglio t’industria r pos¬ 
sibilmente con fotografie, disegni, diagrammi, ecc. 

Pregasi dì far seguire aita firma Indirizza esatto per Peven- 
tuaìltà dì comunicazioni o di richieste che risultassero neces¬ 
sarie. 


DOMANDE PEft PICCOLE INDUSTRIE. 

* 

Domanda Vili. — Risposta: La fabbricazione delle scatole 
per cerini, che di solito nei piccoli stabilimenti viene fatta a 
mano, nei grandi e moderai si compie con maggior vantaggio 
meccanicamente. 

Ìjo macchine necessarie sono ; le presse per il taglio dei 
cartoni e le macchine confezionatrici delle scatole e dei tiretti. 

Per la fabbricazione delle scatole esterne sì adopera il cartone 
croniolitografato a cinque colori, in fogli del formato di cen¬ 
timetri 50x80. Per i tiretti viene impiegato il cartone ordinario 
che in genere è quello da 5/10 di millimetro. Veniamo ora al 
processo di fabbricazione. 


Cromolitografia , . . L. ì.oo 

Costo del canone per i tiretti. , 1460 

Carta per etichette l ed elastici , * . , > 0,15 

Confezione .. » 0,85 


Totale L. 3,50 

Le macchine confezionatrici delle scatole sono di produzione 
estera ed a noi provenivano specialmente dalla Germania, la 
quale possedeva una delle fabbriche più importanti del genere 
che è la : * Saechsische cartotmagen tna&chinen, A. G. * di 
Dresda. F, BausCHETTi — Perugia, 

t i vi i I * 
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I cartoni croniolltografari dai quali si debbono formare le 
scatede si verniciano anzitutto ’con un preparato di cera e re¬ 
sina, dare alle Incisioni un aspetto più piacente. Riuniti 
poi in fasci di 35-40 fogli, e fermati con apposite pinze, vengono 
passati alle presse che tagliano i contorni e Ì lembi di piega¬ 
tura delle sca¬ 
tole. La fig, 1 
rappresenta il 
cartone pronto 
per essere pas¬ 
sato alla mac¬ 
china confezio¬ 
natrice : in essa, 
la linea conti¬ 
nua è quella se¬ 
condo cui av¬ 
viene il taglio; 
la punteggiata, 
quella di pie- 
gatura. 

I*a fabbricazione dei tiretti viene fatta analogamente ffig. 3) 
a mezzo di altre macchine speciali. 

La fig. 3 ^presenta la pianta dello stabilimento adibito a 
quest'industria. Le scatole ed i tiretti, che escono dalle mac¬ 
chine, vengono, a mezzo dell'ascensore zi (fig. 3), inviati al 
piano superiore, costituito da un ampio locale nel quale si 
compiono le operazioni di finimento delle scatole, vale a dire : 
applicazione dell'elastico ai tiretti, applicazione delle etichette 
ai coperchi di essi, applicazione della carta vetrata. 

Per una tiratura dì 2000000 di scatole occorrono ottanta risme 
di catione, calcolate di 500 fogli ognuna. La spesa di fabbrica¬ 
zione di tooo scatole per cerini è cosi ripartita ; 
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Domanda XXXII — Risposta; L'industria deU'acido solforico, 
l he pure in tempo di pace ha Un’importanza cosi grande da es¬ 
sere considerata come l'indice del progresso industriale di una 
nazione, è divenuta d'importanza straordinaria per l'enorme 
consumo di esplosivi voluto dalla guerra. Fatta ora astrazione 
da questo impiego, l'H.SO, sene per la fabbricatone di quasi 
tutti gli altri acidi, per la preparazione dei solfati, specialmente 
di rame, per la preparazione della soda, per la raffinazione del 
petrolio c degli oli, per la fabbricazione dei concimi chimici, 
dei colori di anilina, della carta pergamena e di una quantità 
di altri prodotti, 

I primi tentativi di fabbricazione industriale dell'acido solfo¬ 
rico avvennero nel 1758 in Inghilterra. La prima fabbrica sorse 
a Richmond presso Londra, per opera del Ward. Egli scaldava 
in una capsula di ferro una miscela di zolfo e nitro, e racco* 
glieva i vapori entro recipienti di vetro della capacità di circa 
300 litri contenenti 15 litri di acqua. La conce «trazione dell'acido 
veniva regolata dalle combustioni dì nitro e di zolfo. In ap- 
presso, per aumentare il volume dello spàzio in cui avveniva la 
reazione» ai recipienti di vetro si sostituirono quelli di piombo, 
che presero ii nome, per le dimensioni, di « camere di piombo ■. 
Filialmente, quando si provvide al ricupero dei vapori nitrosi 
(applicazione delle torri di Gay-Lus&ac e dover) e alla concen¬ 
trazione dell'acido, il metodo divenne veramente industriale. 

Si credeva da aver raggiunto la massima perfezione nel pro¬ 
cesso di fabbricazione, quando le ricerche geniali, accuratissime 
del Knietsh, riuscirono ad un'ulteriore ossidazione dei vapori 
sol lotosi dei forni é pirite, con la semplice mescolanza con 
aria, a caldo, in presenza di un catalizzatore (platino finemente 
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divido o osarlo di ferro). Si ottennero cosi grandi quantità di 
anidride solforica che con semplice soluzione in acqua dava 
i st fintane ani t* nt e e quanti tati va mente acido solforico puro e con¬ 
centrato. I vantaggi di questo processo in confronto a quello 
delle camere di piombo sono evidenti quando si pensa che col 
vecchio sistema, j>er trasformale i gas del fonti a pirite in HzSO.* 
bisognava adoperare del vapore d'acqua e dei vapori nitrosi, 
senza contare l'uso costoso delle camere di piombo, per arrivare 
ad un acido relativamente concentrato. Già l'elevato prezzo deb 
l'amianto platinato, come catalizzatore, venne notevolmente di¬ 
minuito, accompagnando il platino, o sostituendolo, con l'ossido 
di ferro ottenuto come scarto dai forni a pirite. 

Metodi di ntK r a razione industriale, 

a) Processo delle camere di piombo. — L'impianto per la 
fabbrica/ione industriale dell'acido solforico con questo metodo 
è rappresentato dalla fìg* i. L'anidride solforosa, Tarla c ì 
vapori nitrosi provenienti dai forni, dopo essere stati depurati 
nella camera P, arrivano nella parte inferiore della torte di 
Glover, ed entrano nella camera di piombo C dalPfl^ertura A, 
mentre dal Tallo della camera entra contemporaneamente un 
getto di vapor d'acqua. I gas attraversano ik>ì successivamente, 
per le apposite aperture, le altre camere, che generalmente sono 
di volume minore della prima, che è di circa 4000-5000 me. 
1,'acide► che si raccoglie nel fondo delle camere è piuttosto di¬ 
luito e contiene il 60-70% di H t SO*. 

La torre di Gay-Lussac è alla circa 15 in,* rivestita interna¬ 
mente di piombo e riempita dì sferette ili creta compressa e 
carf3one coke. Superiormente ha un serbatoio pieno di H a SO' 
concentrato che sotto forma di pioggia cade nella torre e 
incontrando i vapori nitrosi li rìiscioglie formando la nitrosa. 
L'acido che si c raccolto in fondo alla torre non è puro, e per 
ciò viene spinto per mezzo dell'aria compressa nella torre di 



Fig. 1. 


dover, dove prima si mescola con l'acido contenuto nel Fondo 
delle camere e poi, incontrando la corrente calda dei gas, sì 
spoglia dei vapori nitrosi e dell'acqua. Cosi al fondo della torre 
si raccoglie acido puro e concentrato. 

L'acido solforico che così sì ottiene ha un peso specìfico di 
f É fi k vi,&i e contiene il 03,5% di acido. 

W Processo catalitico* — Per questo metodo, come già ho 
accennato, si utilizza la proprietà che ha l'anidride solforosa di 
addizionarsi direttamente aH'ossi^eno in presenza di un cata¬ 
lizzatore. L'apparecchio industriale e costituito da : j forno a 
pirite o a zolfo, : apparecchio catalitico* 1 apparecchio di assor¬ 
bimento* 1 apparecchio ili depurazione. 

1 forni sono di diverse si>ecie a seconda clic si usano; piriti 
di ferro, dì zolfo, blenda, calcopiriti, zolfo, ecc. 

Per le piriti si usano inoltre due tipi dì forni, a seconda chi¬ 
fel brucianoiu pezzi o in polvere I primi sono costituiti chi una 
camera rettangolare, munita di una forte griglia metallica su 
cui ri mette la pirite a strati alti 50-60 centimetri. La carica di 
pirite ai fa ogni 12-24 ore, dopo aver fatto cadere le ceneri nel 
ceneratoio a mezzodì apposito scuotitore applicato stilla griglia 
stessa. Nelle pareti laterali ed anteriore stanno le bocchette 
di carica e di lavoro. Nella volta stanno le aperture per la 
condotta del gas. L'aria necessaria entra per 1111 apposito dia¬ 
framma collocalo nella portclla del ceneratoio. I forni per le 
piriti in iiolvere sono costituiti da 5-S piani di griglie; nel resto 
sono analoghi a quelli descritti precedei)temente. 

I gas che escono dal forno debbono essere privi di sostanze 
estranee, ed a tal'uopo vengono purificati a mezzo di apposito 
depuratore, I gas che da qui provengono vengono a loro volta 
condotti negli apparecchi catalìtici tfig. 2), costituiti da una 
torre a diversi ripiani, sui quali si pone la sostanza catalizza¬ 
trice che può essere asbesto platinato od ossido ferrico. La 
corrente dei gas entra dalla parte inferiore e nella supcriore si 
raccoglie l'anidride solforosa che si manda* con tubi* nell'a equa 
o nell'acido solforico per ottenere Toteimr, Con opportuni ter¬ 
mometri metallici si sorveglia la temperatura de 11* interno della 
torre, e se questa dovesse aumentare eccessivamente. per mezzo 
di una tubatura laterale, sì immette anidride liquida nella torre. 

LcTchè la reazione avvenga normalmente bisogna aver molta 
cura nella depurazione dei gas provenienti dai fornì. L'ossido 
di ferro {Fe-0.} f ottenuto come scarto dal fiumi a pirite, usato 
come catalizzatole è capace di trasformare il 60% di anidride 
solforosa (SO,) in anidride solforica [SO,) + 

Stabili menti, — Nell 1 ubicazione dello stabilimento sono da 
tenere in grande considerazione i mezzi di comunicazione, e 


specialmente la vicinanza delle ferrovie, perchè sia facile il 
trasporto delle materie prime e ilei prodotti finali. Uno stabili 
mento adibito a quest'industria* a seconda dell'importanza, si 
compone ; di capannoni nei quali stanno i diversi apparecchi» 
della tettoia di deposito delle materie prime, dì una seconda 
tettola con piano caricatore per le merci di arrivo e partenza, 
magazzini, abitazione del direttore ed uffici. 

Per l'impianto dello stabilimento necessita Fan torizz azione del 
R. Prefetto* al quale bisogna avanzare la relativa domanda cor¬ 
redata dai disegni della 
fabbrica su scala da 1/500 
te 1/100 per t dettagli). 

Inoltre, a norma della 
legge sugli infortuni degli 
operai (Legge jt gennaio 
iqt4, n, 51), 1 capi dello 
stabilimento sono tenuti 
ad assicurare gli operai, 
per prevenire infortuni e 
proteggere la vita c l’Inte¬ 
grità personale di essi. 

L'assicurazione deve esse¬ 
re fatta a coni e spese deb 
Tesercente l'industria, A 
tale scopo esistono appo¬ 
site società come : la «Cas¬ 
sa Nazionale di assicura¬ 
zioni * e T « Assicuratrice 
Italiana >. Il premio di as¬ 
sicurazione viene calcolalo 
in base alle mercedi corri¬ 
sposte a tutto il personale 
adibito all'industria. 

Per i brevetti industriali 
già altre volte sono appar¬ 
se in questa Rivista norme 
per il loro conseguimento, 
quindi non è il caso di di¬ 
lungarsi in materia. Al¬ 
l'uopo consulti il testo di 
Legge del 30 ottobre 1859 
e il regolamento 2 ottobre 
1913, o meglio si rivolga 
allo studio tecnico-legale 
BarzanÒ-Zànardo, via Gesù, 

Milano; ai quali potrà pure domandare schiarimenti riguardo 
alle tasse di fabbricazione e alla validità dei brevetti apparte¬ 
nenti a sudditi nemici. 

Produzione, — Per comprendere l'importanza straordinaria 
dell'industria dell'arido solforico basterà richiamare alcuni dati 
statistici. 

La produzione mondiale di H s SO, a 60 Bc fu di 1 850 000 ton¬ 
nellate nel 1880, e nel 1912 sali a 4 500 000 tonnellate. Attual¬ 
mente la produzione mondiale viene calcolata t2oooiv>o di ton¬ 
nellate. La produzione italiana dal i$8n ad oggi è aumentata 
di ben 785000 tonnellate; nel 1915 fu di circa 900 000 tonnellate 

L'industria dell'acido solforico è particolarmente esercitata 
nelle province di Milano, Torino, Alessandria, Venezia e Fi¬ 
renze, 

Domanda LXX IX. — Risposta; La ditta Polelmii e StetTeuini 
di Milano, via Solferino 56* è una delle piu note per il com¬ 
mercio delle materie coloranti. Rivolgendosi ad essa i>er le 
materie prime per la fabbricazione degli inchiostri potrà avere 
le relative istruzioni sulla preparazione. Ilard, 

Domanda LXXXllL — Risposta ; Ella potrà consultare i se¬ 
guenti libri; Tra usino Jut„ E.; Dte teorie u. Pravi* dei WuLn 
he re Bang it. Blerfabtlkaiian, I*. 63; FontainE E, ; Manne! du 
ehi ut iste brassettr, L. 5,75; Sikes W. I. : 77 ic principi? $ and 
piai lìce of Brewing * !.. 31,50; Jacob G. ; Kotrfrofbi der Malte re! 
u. Branrei-Arbeìtsmaschinen , L. 18; Flamand I. : La chinile 
et la bactertologle dn bmsscur (aiuilisc, fòle et apprèdaiìon 
des matières premières et des produìts sccondaires emploics 
en b ras serie , maladies des biùres t lem causes r leur remède s 
et Ics moyens de ies èviterl, L. 9; i quali trattano estesamente 
della fabbricazione della bina. 

Quanto a corrispondere con un tecnico* oggigiorno credo sia 
un po' difficile |>creht sono tutti occupatissimi. Le conviene 
chiedere preventivo alle sottocitate Ditte distruttrici del mac¬ 
chinario : Barbieri Gaetano* Castebmiggiorc iBologna); Bocca- 
savia (L, Milano, via Fritte. Umberto 4; Marasso K. ( Torino, 
via Arsenale, 36; Filmami e C. f Genova* via (b Torti* 25-27* 

— Progetto di massima per ima fabbrica di birra. Imendesi 
fabbricare birra scura avente 6 gradi di alcool. 

Tu ettolitro di malto produce 1*7 ett. dì birra al titolo siiìrt- 
tlicatu. La produzione giornaliera essendo dì 2§ ett. <1 i birra* 
necessiterà u, 10 ett. di malto del peso per ettolitro dì kg, 65. 

Per Fazione dia stasi cri* naturale saccarificazione dell 1 amido 
contenuto nell'orzo, si produce la modificazione secondo la 
fornitila : 

2 C fl H.* 0 fc + H s O = C G H l9 0 5 + C,H lt 0 G 
amido + acqua = destrina + glucosio. 

Per un ettolitro <lt malto si richiede ettolitri 2,85 dì acqua 
per l’infusione e formazione del mosto. Nella lavorazione se 
ne toglie per evaporazione 2,85—1,7=1,15 ettolitri. 
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Indicazione degli apparecchi, macchinarlo , focaii. 

1. Magazzino del malto, ■— Abbisognano mq. 0,50 per joo kg. 
di malto; si consuma giornalmente 11,10x65 — 720 kg. 11 ma¬ 
gazzino deve contenere la provvista d'orzo per un mese, quindi 
730X50 = 21 600 kg. Abbiamo quindi bisogno dì un'area dì 
ni. 10S50 che può essere suddivisa in tre piatti. 

ì.' Tamburo ventilatore con crivello, — Serve a togliere i ger¬ 
mogli e le radichcUe; lunghezza L-s, 5, diametro cf = o*7, in¬ 
vìi na/ion e del tamburo trio. 


Preparazione del mosto , 


5 Rottura v macinazione, — Il malto che sorte dal tamburo 
pessa nel molino a cilindri )>er la rottura e sfnrinatura. lun¬ 
ghezza del) 'apparecchio larghezza b = o,&s altezza della 

tramoggia 1,0+1,2; /IP- 1 + 1,5 giri al i r 11 — 120. 

In molti st sibilimeli ti si pratica prima Fin uni Mi mento del 
tnalbi ; ordinariamente sì hanno 6 tu. di camera ogni ickj di 
malti*, abbisogna quindi tuia camera d* inumidimento della 
superficie totale di 720 x fi = 4320 suddivìsa in piani. 

4.* Bacino o tino saccarificato re {Cu vein ratière L — General- 
mente ra questo apparecchio si dà il volume di 1,7 quello della 
carica dì malto. Ammesso si facciano due operazioni giorna¬ 


liere sì avrà un bacino della capacità 


TI - T O X 1.7 

2 


= 111 , 


1 , 020 . 


Altezza del Tappa ree eh io lì- tu. t,5 diametro esterno D— *,40, 
diametro interno rf = 1,1 1 circa. L'apparecchio è provvisto di 
doppia parete per il ri scaldamento a vapore; inoltre si ha un 
mescolatore meccanico mosso da trasmissione esterna. 

5/ Tinozza (Cme-ievenoire). — Sottoposta al Tappa rocchio 
precedente* tu questa tinozza si può fare raggiunta del lup¬ 
polo; generalmente questa operazione viene fatta nella caldaia 
di cottura della quale diremo più avanti. 

Volume della tinozza o f 2 quello del saccarificai ore me. 0,200. 

Il mosto vièti levato dalla tinozza a mezzo di pompa centri* 
fuga che lo manda nella caldaia dì cottura. 

6, “ Serbatoio d'acqua. — Vieti fatto di lamiera dì ferro con 
tubi serpeggianti nel fondo, nei quali passa il vapore di riscal¬ 
damento, Questo serbatoio deve essere posto su per ior mente 
e nelle vicinanze del tino sacca ri fica tore, La sua capacità deve 
essere almeno quanto quella del bacino sacca ri ficai ore, io etto!. 

7, * Serbatoio d'acqua fredda, — Eguale capacità della prece¬ 
dente. Serve ]>er alimentare il tino dt saccarificazione; j>er 
Ti numidi mento del malto e per la pulitura degli apparecchi. 

Anche questa vasca sì deve collocare nella parte più elevata 
dello stabilimento per avere un battente sufficiente per le can¬ 
nelle di presa. 


Col /aui c carica del luppolo. 


S.“ Caldaia di cottura. — Anche per questo apparecchio st 
fissa ordinariamente un volume eguale a 1.7 quello della birra 
che si lavora. Si stabiliscono n, 3 operazioni giornaliere. Du¬ 
rata delToperazione : inverno ore 1 + 1,15; estate ore 2 + 3. 

20 x r. 7 

tt volume delTapparecchio euoeitore sarà dato da —- = 

3 

j 100 litri circa; diametro massimo 1*4; altezza H = 1,5. Mesco¬ 
latore meccanico a movimento variabile. 

Dalla maggior parte dei fabbricanti usasi di mettere il lup- 
polo in questo apparecchio. La quantità che si deve introdurre 
hi luppolo è di kg, 2 ogni ion d'orzo lavorato, quindi noi ne 
abbiamo bisogno di 144 kg. che giornalmente si consumatici. 

Il fabbricato della cottura devesi preferibilmente orientare a 
nord. Altezza m. 6, soffitti a volimii. Superfìcie circa 12 volte 
l'area occupata dalTaparecchio di raffreddamento. 

9. * Fermentazione. — La parte zuccherimi del mosto nella 
fermentazione si trasforma nella maggior parte in alcool e 
acido carbonico; dalla buona condotta <ìi questa fermentatone 
si ottiene il minore o maggiore grado alcoolico della birra. 

Per il raffreddamento del mosto si usano serbatoi rettango¬ 
lari del Tal terza dì 0,15-0,20 e delle dimensioni 3-2,5 circa, 
f,'accelerarione del raffreddamento si ottiene ordinariamente 
con acqua fredda circolante entro tulli doppi. Locale ben 
aerato, spazio attorno alle vasche almeno 1* 3 metri. 

10. * Tini dì fermentazione, — La durata della fermentazione 
v di 3 giorni per birra scura e di 36 ore per birra chiara. Ma 
certe qualità di birra richiedono una fermentazione più prolun¬ 
gata che in certi stabilimenti è portata fino a 15 giorni. Noi, 
per soddisfare qualche caso particolare* stabiliremo dei reci¬ 
pienti supplementari allo scopo. Quindi stabiliamo fermenta¬ 
zione di 3 giorni per 15 ettoL e di 15 per 3 etto!. 

Fissiamo quattro tini della capacità di 25 cttol. Fune; H = 1,5 
circa, D medio 1,3 circa. Temperatura da 6" a 1 2 m \ serpentini 
al fondo per la circolazione del liquido incongelabile prove¬ 
niente da! refrigerante. Le camere della fermentazione devono 
essere a volta con pareli rivestite. Sono preferibili sotterra., 

Superficie circa 3 volte quella occupata dai tini di fermen¬ 
tazione, 

11. * Camera del luppolo. — Posta nella parte piu alta del- 
Fedificio; superficie mq, 0.1*44 ‘per ettolitro di birra. Prov¬ 
vista luppolo eguale a quella dell'orzo cioè 30 giorni. 

Quindi 0,044 X 3 ° X 20 = 26,4* 

13.* Lavatoio delle botti e botticelle* ecc — A livello tic! 
suolo e della grandezza del locale di cottura. 

13. * Cantina per deposito della birra. — Dimensioni secondi* 
Il tempo che si deve conservare la birra. 

14. * Cantina del ghiaccio — bastante 45 me, 


15T Tettoia carri* tettoia carbone, 

16/ Locale caldaie* pompe per l’acqua (portata totale 3 
volte la birra prodotta). Dinamo per Ti Unni inazione. 

17/ Apparecchio per la pnxlurione del freddo, — Compren¬ 
dente compressore* condensatore e lincino refrigerante con 
pompe per la circolazione del liquido incongelabile. 

8/ Uffici, alloggi del direttore e del capo birraio. 

Se le occorressero altri schiarimenti chieda mio indirizzo 
con cartolina r-spjsta a S. p, T. che io farò il possibile per 
accontentarla, U, Ansò. mi — Milano * 

— Il richiedente può pure rivolgersi al signor tvmilio Grom¬ 
mali, corso Sem pione 25, Milano, che ci scrive dicendosi di¬ 
sposai a fornire i necessari schiarimenti. 

Domanda XCIII. — Risposta ; 1/apparecchio Kestwer ]>er la 
diet illazione del legno presèlla l'inconveniente di dover so¬ 
spendere il lavoro ;>cr 5 o ò ore. Quest'alternativa dì riscalda¬ 
mento e raffreddamento è causa di una notevole perdita di 
calore e di tempo; produce inoltre un rapido deterioramento 
nlle diverse parti dei forni, l f crò nel suo caso dovendosi distil¬ 
lare piccole quantità di legno ed essendo molto più semplice 
il suo impianto e preferibile ad ogni altro sistema di d istilla - 
/Jone con apparecchi fissi. Per Faequìato si rivolga alle Officine 
A, Bosco, Terni* in cui forse ella troverà il detto apparecchio 
e gliene verrà indicato il prezzo* Non conosco libri clic trattino 
esclusivameitte di questo ramo d’industria, 

H. Cimato — Perugia. 

DOMANDA XCIY. — Risposta; Macchine per la fabbricazione 
delle scatole con rilievi potrebbe chiederne alla Ditta Taglioni 
e C, di Monza* oppure avere utili dettagli dai sigg. Lavezzari 
e Madorna di Milano* viale Venezia 26» che sono specialisti in 
tale ramo. La Ditta F. Sessa di via Carmagnola 45, Milano* po¬ 
trà aneli 'essa darle notizie ih merito. Ilaid. 

Domanda XCVJIL — Risposta: In Italia v'è una sola fab¬ 
brica di lastre in ardesia artificiale * Ktemit * : la Soc. Anon. 
• Eternit « con sede in Genova, vìa Caffaro 3, e stabilimento 
in Casale Monferrato* che è proprietaria esclusiva per l'Italia 
del brevetto >« Hatschek ». IL ANSRufl — Milano. 


A tutti ì lettori che ci domandano perchè non pubblichiamo le 
domande inviateci per questa rubrica * rispondiamo con quanto 

segue: 

Rimi sviamo rinvilo ai nostri volonterosi assidui di soilecitarc 
l'invio delle loro risposte al richiedenti di questa e della pagina 
seguente che completano il a primo centinaio di domande » 
pubblicate netta rubrica GRANDI t; PICCOLE Industrie in ITALIA. 

-Voti possiamo dar corro dHe nuove domande finché questo 
primo gruppo non sla completamente esatti ito. 

XXXV 1 IL — Come si procede, e quali sono i mezzi mecca* 
Elica* per l'estrazione del seme di ricino dalla prima buccia 
esterna* che è ricoperta di una varietà molle di aculei ? Per 
estrarre Folio dai semi di ricino, deve essere tolta prima della 
triturazione la buccia interna, oppure il seme viene triturato e 
poi pressato con tutta la buccia interna? L'olio che si ricava 
con la pressione* come va depurato ? 

LI. — Gmo a chi mi fornisse indicazioni sul sistema adot¬ 
tato per ottenere quelle microscopiche fotografie che si osser¬ 
vano, ingrandite* guardandole attraverso una pìccolissima lente 
e* di solito* incastrate in oggettinì lavorati (portapenne* cro¬ 
cette* ecc.), comunemente in vendita come ricordo presso * 
santuari Gradirci altresì sapere se è vero che simili fotografie 
microscopiche sono state fin qui di esclusiva fabbricazione ger¬ 
manica. 

LXVIX* — Grato a chi vorrà indicarmi ove potrò acquistare* 
in Italia o all’estero* il macchinario occorrente per la fabbrica¬ 
zione delle bullette da scarpe, dandomi pure schiarimenti sul 
loro funzionamento e V approssimativo costo. 

LXX, — Quali capitali* macchinario, materia prima* ecc,, 
sarebbero richiesti in Italia per la costituzione d’uno stabili¬ 
mento per la produzione delle penne stilografiche? 

LXXII. — Come posso procedere per fabbricare della cera da 
cartolai? Desidero conoscere un procedimento economico di 
buon rendimento per utilizzarlo in piccola industria. 

LXXV, - Desidererei sapere in quale modo si possono rica¬ 
vare i tacchi di gomma per scarpe* avendo le lastre di gut¬ 
taperca. In che modo si ottenga la parte rientrante centrale 
per sistemarvi i] pezzetto di cuoio. Quale macchina occorra e 
dove si può acquistare. 

LXX VI. — Desidero notizie sulla lavorazione dei tnbi di sta¬ 
gno usati per colori* pomate* ecc. Macchinari* prezzi della ma¬ 
teria prima* ecc. 

LXXXII. — Dove procurarsi il ferro dolce in lamine per co¬ 
struzione dì dinamo e motorini e in barra per nuclei di elet¬ 
tro-calamite ? 

LXXXIV, — Ho disponìbile per sei mesi delTanno una forza 
idraulica di circa 20 HP. Come potrei impiantare una fabbrica 
di punte di filo di ferro (le ordinarie punte con cui si inchio¬ 
dano le casse da imballaggio) e dove trovare macchinario oc¬ 
corrente ? 
























































































84 


LA SCIENZA PER TUÌTI 


N, IL — Giugno (i) 1917. 


LXXXW *— Ho fabbrica d'acque gazosc, con forza motrice 
elettrica i HP, e cavalli per il servizio a domicilio. Nell'inverno 
il lavoro è ridotto ai minimi termini, come pure in certi giorni 
della settimana durante tutto ranno. Come utilizzare prodotti* 
vomente in tali intervalli forza motrice, mano d'opera e cavalli? 

LXXXVIL — Come procedere alla formazione di agglomerati 
di silice in grandi blocchi stampati o formati che siano però 
tenacissimi ? 

LXNXIX. — Desidero conoscere quale sia il macchinario, e 
quali le Ditte fornitrici, necessario per la fabbricazione dei bos¬ 
soli vuoti per caccia. Vorrei pure notizie stilla fabbricazione 
stessa con indicazioni di pubblicazioni, anche in francese, (edi* 
tore e, possibilmente, prezzo) che trattino tale materia. 

XC\ — Dispongo di molti ritagli di gomma e vorrei servir - 
mene per fare dei sottotacchi da scarpe. Come procedere a 
questa lavorazione e quali apparecchi occorrerebbero per un 
impianto completo? 

XCI 1 . — Desidero sapere se posso utilizzare, in quale lavo¬ 
razione o per quale uso, un 20 kg. di olio minerale già adope¬ 
rato che ora P da tre anni a questa parte, getto via regolarmente. 

XCV. — Mancando la lavorazione dei mattoni d'argilla e 
risultando resi stentissime le malte silico-calcaree e cementizie 
nelle costruzioni edili, desidero imprendete la fabbricazione 
dei mattini (arenoliti) di pietra artificiale e delle travi Sieg- 
uart come pure dei cartoni di cemento-armato per la coper¬ 
tura dei tetti, fi attualmente conveniente una simile impresa 
in riguardo alla prosecuzione nel dopo guerra della stessa? 
Quali i rischi e quali le spese? Per la fabbricazione delle 
travi Siegwart occorrono concessioni per l'Italia? 


XCVI. Dispongo di un impianto idro-elettrico a corrente 
alternata di 260 volts e vorrei fabbricare deir ipoclorito di sodio, 
disponendo di circa 6 HP. Se possìbile* gradirei un disegno. 
So che il detto ipoclorito si fabbrica mediante elettrolisi ado- 
Ijenuulo sale comune. 

XCVXl. — Nella risposta LXIV dì questa rubrica si consiglia 
di aggiungere nello stabilimento un reparto per ìa produzione 
del solvente. Chi vorrà dirmi qualche cosa circa la fabbrica¬ 
zione del detto solfuro, il macchinario occorrente per una 
produzione non elevata e ditte costruttrici degli apparecchi? 
Quale trattato potrei consultare? 

IC. — Prima della gtierra esportavo in Germania rilevanti 
quantità di foglie fresche e secche di alloro (lauri** nobitls), 
prodotto nazionale che in Italia non trova collocamento. So a 
che servono le foglie * fresche »; non mi è mai riuscito di sa* 
pere con precisione a quale uso sono destinate le foglie * sec¬ 
che *. Nell'interesse de 11 'industria nazionale, volendo ini piatii 
tare in Italia una lavorazione eguale a quella tedesca* do¬ 
mando : 1.* a quale uso servono in Germania le foglie *■ secche » 
di alloro ? 2* quale sarebbe il procedimento per la lavorazione ? 

C, — Presso quali Ditte si potrebbero acquistare macchine 
per la confezione di scatole di latta, senza adoperare lo stagno 
per la chiusura, per l'industria delle conserve di pesce salato ? 
Quali altre potrebbero fornire meato!e già pronte per tale indu¬ 
stria e quali le bande di latta e lo stagno occorrenti per la 
chiusura delle scatole per la conservazione del pesce fresco? 
Chiedo inoltre hi che modo preparare un buon concime con 
i rifiuti e ritagli risultami dalla lavorazione delle acciughe e 
delle sardelle 


NUOVO APPARECCHIO PER LA FABBRICAZIONE DEL BISOLFITO DI SODIO 



La circolazione viene fatta per mezzo del monta acido l in 
comunicazione coi depositi H e /. Il numtacirìo f e il deposito II 
jHjssono sopportare alcune atmosfere di pressione. In E la 
soluzione di bisolfito segna 35 Bc\ La seconda torre viene con 
siderata come ricupero, tanto più che il forno a zolfo non viene 
spento neppure quando è necessario fare nuove cariche sopra 
la torre C. 

L'apparato, a continuo lavoro* può produrre considerevoli 
quantità di bisolfito liquido. Nell'America del Sud il bisolfito 
è venduto in damigiane e non viene cristallizzato. Iti Francia 
invece sì usa bisolfito in cristalli. Nel Nord America viene usato 

un sale che si chiama m** 
idbtsoljUo o pirosolfito di 
sodio, NaiSiOi, 
Allorquando si vuol ot¬ 
tenere del solfito di sodio 
neutro della formala Na 
SO** 711,0, il bisolfito del 
deposito E si tratta (in un 
recipiente di piombo dovi- 
passa con numerose spirali 
un serpentino dì vapore) 
con una quantità di car¬ 
bonato di sodio eguale a 
quella che contiene; si eva¬ 
pora a 40* Bé.* si decanta 
e si evapora fino a cristal¬ 
lizzazione. 


Osservazione. — Vera¬ 
mente il bisolfito del com¬ 
mercio non è bisolfito puro 
e di forinola chimica sta* 
bile. Nelle condizioni ordi¬ 
narie il bisolfito si disi¬ 
drata anche in seno all'ac¬ 
qua e si trasforma in pi- 
rosolfitQ SjQiNa*. 

Risulta quindi che tutti 
i composti descritti come 
bisolfiti più o meno idrati 
non rappresentano secon¬ 
do Forerànd (A. Ch. Ph. 
(6) 3-342* 1&&4), che me¬ 
scolanze di nessuna indi¬ 
vidualità chimica* come 
per esempio: NaHSO,; 
NaITSO,, 4 H 1 0 ; 2 N AH SO*; 
NaSjO*. 

Il bisolfito di sodio è 
usato nell'industria per 
imbiancare i filati, pei uso 
f fotografico* come antisct- 
* tico e come materia depi¬ 
latoria in conceria. 




V 


La Compagnia di prodotti chimici « La Sulfurica » delia K. Ar¬ 
gentina, con sede a Buenos Aires, e di cui è direttore il nostro 
connazionale dott. G. Umberto Paoli, ha intrapreso la produ¬ 
zione In grande del bisolfito sodico con un nuovo apparecchio* 
inventato dallo stesso dott. Paoli, col quale si ottiene tm pro¬ 
cesso di produzione continuo, ad un tempo ottimo scientifica¬ 
mente e convenientissimo sotto il punto dì vista economico. 
Ikd nuovo apparecchio F ideatore ed esìmio nostro collabora¬ 
tore ci ha inviato la seguente descrizione : 

Facendo passare una corrente di anidride solforosa sopra dei 
cristalli umidi di carbonato di sodio cristallizzato NajCCVioHjG 
abbiamo le seguenti rea¬ 
zioni : 


[ri Na s C0i+SO,“ 
= Na*SO i +C! 0 J 


[2] Na f CO, + CO i +H.O = 
= zNaHCO, 


[3] NaHCO, + NA* SO* = 

= NaHSO,+N A,GOj 


Tu (1] l'anidride solforo¬ 
sa reagisce sopra il carbo¬ 
nato producendo solfito di 
sodio ed anidride carbo¬ 
nica, Quindi* iu [3], l'ani¬ 
dride carbonica si fissa so¬ 
pra il carbonato noti an¬ 
cora attaccato per formare 
del bicarbonato. Infine* in 
[3], abbiamo la miscela di 
solfito di sodio e bicarbo¬ 
nato la quale genera bisol- 
filo di sodio e carbonato 
dì sodio* che dì nuovo 
viene trasformato in sol¬ 
fito sotto r eccesso della 
corrente dì SO,. 

Il nuovo apparecchio 
consiste in un forno a z,ol- 
fo A speciale in cui viene 
prodotta una corrente con¬ 
tinua di SO t , che, pene¬ 
trando nella torre C per il 
tubo B t trova differenti 
strati (17) di carbonato so¬ 
dico umido, caricato per 
mezzo dei tubi e . 

Tutto l'apparecchio è di 
grès. La soluzione passa 
iti E mentre in F passano 
Ì gas di anidride non as¬ 
sorbiti, che trovano una 
pioggia di soluzione di 
idrato di sodio o carbonato 
sodico nella torre a cilin¬ 
dri G. 


Dott, G. Umberto Paoli, 
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UTENSILI COMPOSTI O SPECIALIZZATI 

- per economizzare l'acciaio rapido —- 


Oggi r industria le 
meccanico è co¬ 
stretto ad usare con 
la massima parsi¬ 
monia 1 acciaio ra¬ 
pido, la cui produ¬ 
zione* data la scarsi¬ 
tà di wolframio, non 
è sufficiente alle 
richieste. Troviamo 
opportuno* quindi* 
far conoscere un 
pratico sistema che 
permette l’utilizza¬ 
zione totale del tan¬ 
to prezioso materiale, e particolarmente segnalarlo 
ai Comitati di mobilitazione industriale perchè se 
ne interessino ai fine comune. 

Questo notevole risparmio di acciaio rapido può 
essere ottenuto'— secondo uno scrittore della Her- 
bert's Mouthìy Reuieu;, dalla quale togliamo no¬ 
tizia e disegni — usando utensili composti o specia¬ 
lizzati che hanno soltanto la parte superiore lavo¬ 
rante in acciaio rapido, mentre il resto è in acciaio 
dolce o a lieve tenore di carbonio (preferibilmente 
0,5 per cento). 

La parte lavorante viene saldata al corpo prin¬ 
cipale mediante uno dei tanti sistemi di saldatura. 

Nella fabbricazione degli utensili composti* il 
corpo principale è dapprima ridotto ad avere la 
forma approssimata dello strumento finito, seb¬ 
bene la faccia della estremità lavorante possa te¬ 
nersi talvolta più bassa e rientrata di quanto si 
farebbe per la fabbricazione ordinaria de! V uten¬ 
sile completamente di acciaio rapido. 

Se le estremità lavoranti degli strumenti com¬ 
posti debbono essere curve* è consigliabile finire 
dapprima il corpo dell'utensile dandogli una for¬ 
ma, pur essa curva, che si avvicini il più possibile 
a quella dell utensile definitìvo, in modo che la 
parte in acciaio rapido da aggiungersi risulti tutta 
di eguale spessore- Ciò non è un'operazione diffi¬ 
cile* e poche lavorazioni a forgia bastano per ot¬ 
tenere lo scopo. 

La norma ora esposta risulta però piu utile per 
gli strumenti di maggiori dimensioni ; per quelli 
di piccole dimensioni, è preferibile mantenere la 
curvatura meno pronunciata nel corpo principale 
dell utensile* destinato a ricevere l'estremità lavo¬ 
rante in acciaio rapido; in certi casi, tale curvatura 
può anche essere nulla. 

Le parti lavoranti dei diversi utensili si ricavano 
da una sbarra di acciaio rapido* dello spessore di 
mm. 15 e della larghezza di mm. 30, Si spiana 
una faccia della sbarra ed uno spigolo, dando a 
questo una curvatura de! raggio di circa mm, 3, 
indi si tagliano dei pezzi della lunghezza richiesta* 
e larghi, alla sezione, mm, 3 di più de 11* estremità 


dell'utensile* legan¬ 
doli fortemente con 
robusti fili di acciaio 
come mostra il no¬ 
stro disegno illustra¬ 
tivo, Indi sintrodu- 
cé il tutto in un for¬ 
no* e si porta al ca- 
lor rosso-bri llante. 

Allora si sottopo¬ 
ne la massa ad un 
breve martellamen¬ 
to per far saltare le 
scaglie di ossido 
eventualmente for¬ 
matesi, e per far compenetrare bene assieme i 
due pezzi; in seguito si passa di nuovo il tutto 
nella fornace per ritemprare — il che si ottiene 
raggiungendo rapidamente i 1 320 centigradi e raf¬ 
freddando con una corrente d aria, 

L unione intima fra i due pezzi è così ottenuta, 
ma quello di acciaio rapido sorpassa* nella super¬ 
ficie esterna* di qualche frazione di millimetro il 
resto dell*utensile, ed anche i fili d’acciaio che 
servirono alla legatura lasciano dei residui* 

Si riduce tutto alla forma e dimensione volute 
con una mola Lumsden, esattamente come si fa¬ 
rebbe con uno strumento tutto d un pezzo, intera¬ 
mente costruito in acciaio rapido. 

Un fiofto copioso di lubrificante* misto ad una 
soluzione 5 % di soda nell’acqua* o dì altro com¬ 
posto corrosivo, dev’essere mantenuto nel punto 
di contattò; inoltre, è bene non forzare il lavoro* 
per evitare rotture, spesso complicate. Se la mac¬ 
china è completamente coperta* il lubrificante de¬ 
ve essere fornito mediante un tubo apposito, che 
non deve mai rimanere vuoto. 

Non è consigliabile lavorare con la mola la faccia 
terminale e i fianchi del pezzo in acciaio rapido, 
unitamente al resto de! 'utensile. La lavorazione 
deve farsi distinta* dato il diverso <?rado di du¬ 
rezza; ma il pezzo in acciaio rapido dev’essere 
sempre finito per ultimo, per adattarlo al resto* e 
non viceversa* sinché non rimangano disugua¬ 
glianze superficiali* 

Quando la parte lavorante dell’utensile si è sciu¬ 
pata coll uso, la si taglia, aiutandosi col calore* o 
la si asporta con mez2:i meccanici; si ripristina il 
corpo dello strumento ne la forma voluta, e vi si 
sostituisce un nuovo pezzo. 

Herbert T s Monlhly Review **). 
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VAPORE SURRISCALDATO E SURRISCALDATORI 


L V apore saturo e uapore surriscaldato . 

I corpi aeriformi si distinguono per la perfetta 
mobilità delle loro molecole, tendenti costante- 
mente ad allontanarsi le une dalle altre : esse 
hanno cioè la proprietà di espandersi, od occupare 
uno spazio maggiore, riempiendo perciò i reci¬ 
pienti che Li con tengono ed esercitando sulle pa¬ 
reti di tali apparecchi una determinata pressione, 
che aumenta con Y aumentare della temperatura; 
pressione che si trasmette ugualmente in tutte le 
direzioni. 

Si dividono questi corpi in gas e vapori. Gas 
sono quelli che nelle ordinarie condizioni si trovano 
allo stato gassoso e che soltanto in condizioni ec¬ 
cezionali di temperatura e di pressione possono 
ridursi in liquidi. Vengono anche chiamati gas per¬ 
manenti. Esempi: l'aria, l'ossigeno, l'ossido di 
carbonio, ecc. Chiamami invece vapori quei corpi 
che si trovano bensì allo stato aeriforme, ma che 
ordinariamente sono liquidi e che con molta fa¬ 
cilità tornano allo stato liquido quando le condi¬ 
zioni d'ambiente lo permettano. Esempi : il vapore 
d acqua, il vapore d alcool, il vapore di benzina, 
il vapore d'etere, eccetera. 

1 vapori, alla loro volta, si suddividono in sa¬ 
turi e surriscaldati. Dicesi saturo un vapore se si 
trova in contatto col liquido dal quale si svolge 
ed in identiche condizioni di temperatura e di 
pressione del liquido stesso. Un vapore saturo si 
trova nella sua massima densità, e dalla defini¬ 
zione suddetta risulta che un vapore sviluppantesi 
ad una data temperatura dì ebollizione non è sot¬ 
toponile a pressione maggiore di quella a cui si 
sviluppa spontaneamente, poiché, aumentando la 
pressione e lasciando invariata la temperatura, 
viene a condensarsi : cioè a ridursi allo stato li¬ 
quido. Viceversa conviene tener presente che la 
condensazione del vapore saturo non avviene sol¬ 
tanto, come s è detto precedentemente, in seguito 
a compressione, ma anche per effetto di un ab¬ 
bassamento di temperatura, o, in altre parole, per 
raffreddamento. Perciò, lasciando invariata la pres¬ 
sione ed abbassando la temperatura, il vapore ri¬ 
tornerebbe ugualmente allo stato liquido. Dal che 
si deduce che in un vapore saturo, a ciascuna pres¬ 
sione deve sempre corrispondere una stessa tem¬ 
peratura: e viceversa. Se si riscalda un vapore, 
dopo averlo separato dal liquido che lo ha pro¬ 
dotto, e si conferiscono così ad esso maggiore 
temperatura e minore densità ad ugual pressione, 
tale vapore dìcesi surriscaldato e può allora essere 
compresso, cioè ridotto ad un volume minore, senza 
pericolo che torni allo stato liquido; poiché, mentre 
in esso varia la pressione, varia anche proporzio¬ 
nalmente la temperatura. 

Finora abbiamo considerati i vapori in generale. 
Dobbiamo occuparci ora del vapore acqueo; del 
vapore cioè che si sviluppa, più o meno rapida¬ 
mente, dall'acqua, sia essa o non sia raccchiusa in 
un recipiente, come, ad esempio, una caldaia. 

Nell"industria il vapore d'acqua si adopera o co¬ 
me mezzo di riscaldamento o come forza motrice, 
ed in entrambi ì modi, ma principalmente nel se¬ 
condo, viene utilizzato in ambedue gli stati fisici 
in cui esso, come vapore, viene a trovarsi; vale 
a dire, o allo stato saturo se preso direttamente 
dalla caldaia e quindi a breve distanza dall'acqua 
che lo ha prodotto, o surriscaldato se utilizzato 
previo riscaldamento ottenuto fuori dal generatore. 

Questo riscaldamento è poi ottenuto entro certi 


limiti di temperatura e di pressione, consentiti dai 
materiali utilizzati per la fabbricazione degli spe¬ 
ciali apparecchi adibiti a questo scopo. 

Oggigiorno le macchine a vapore vengono così 
ad essere suddivise in due grandi categorie ; mac¬ 
chine a vapore saturo, macchine a vapore surri¬ 
scaldato. 

Ho detto « oggigiorno », poiché fu soltanto in 
questi ultimi tempi che, attraverso tentativi più o 
meno fortunati* e grazie al possesso di materiali 
abbastanza resistenti e di oli di lubrificazione a 
punto di ebollizione molto alto, si potè ottenere 
un razionale surriscaldamento del vapore, arrivando 
così alla conoscenza dei grandi vantaggi econo¬ 
mici che esso presenta sul vapore saturo nell'ap¬ 
plicazione alle macchine termiche. 

Prima di passare ad illustrare questi tentativi, 
e conseguentemente ad illustrare i principali tipi 
di apparecchi, vediamo quali siano le differenze 
essenziali che passano tra il vapore saturo ed il 
vapore surriscaldato e che rendono il secondo ter¬ 
micamente più conveniente del primo quando sia 
impiegato in una motrice a vapore come mezzo 
per la trasformazione del calore in lavoro, 

11 vapore che si sviluppa nelle ordinarie caldaie 
dall' acqua va polizza n tesi per mezzo del calore, 
è allo stato saturo; ed in tale stato fisico non gli si 
può sottrarre la più pìccola parte di calore senza 
che una parte di esso si condensi, e neppure gK 
si può somministrare calore, finché rimane in pre¬ 
senza od in miscuglio del suo liquido, senza che 
una parte di esso si trasformi in vapore, Convien 
pure tener presente che questo vapore saturo con¬ 
tiene sempre in sospensione una certa quantità di 
liquido, e quando esce dalla caldaia per passare 
nella condotta e da questa nella motrice può sem¬ 
pre ritenersi un miscuglio di vapore e di acqua 
il cui grado di umidità può variare, a seconda del 
tipo della caldaia, dal 20% al 2%. Inoltre il va¬ 
pore allo stato saturo è nella sua piena densità e* 
come corpo umido, è buon conduttore di calore. 

Se a questo vapore, in un punto qualunque della 
condotta, vale a dire ad una certa distanza dal- 
1 acqua che lo ha prodotto, viene somministrato 
calore, pur rimanendo costante la pressione* esso 
si essicca perchè si vaporizzano le particelle d'ac¬ 
qua che teneva in sospensione; ma se raggiunto 
questo grado dì essiccamento gli si continua a som¬ 
ministrare calore, pur rimanendo costante la pres¬ 
sione, aumenta la temperatura, È in questo se¬ 
condo stadio della somministrazione del calore, che 
il vapore saturo si trasforma in surriscaldato. 

Il vapore surriscaldato, a differenza di quello 
saturo, è cattivo conduttore del calore* ed ha* a 
parità di pressione, minore densità; proprietà que¬ 
ste che sono tanto più manifeste quanto più esso 
è lontano dal suo punto di saturazione e quanto 
più alto è di surriscaldamento. 

Inoltre, mentre allo stato saturo la sua tempe¬ 
ratura* per una pressione costante, non può nè 
aumentare nè diminuire* e mentre non sì può sot¬ 
trarne calore senza che una parte di esso si con¬ 
densi* allo stato surriscaldato invece* pur rima¬ 
nendo costante la pressione* va aumentando la 
temperatura e si può quindi operare la sottrazione 
di una certa quantità di calore senza che sia ac¬ 
compagnata dalla più piccola condensazione. 

Premesso ciò, vediamo quali siano i fenomeni 
dannosi all'economia che, utilizzando vapor saturo* 
ne accompagnano il passaggio da 1 la caldaia al 
tubo di scarico, e perchè tra i tanti mezzi escogi¬ 
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tati per rimediarvi risulti 
migliore di tutti quello del 
vapore surriscaldato* 

li vapore saturo, entran¬ 
do dalla caldaia nella con¬ 
dotta, è soggetto, in causa * 
di una relativa perdita di 
calore, ad una prima con¬ 
densazione e ad una per¬ 
dita di pressione per le re¬ 
sistenze passive che si op¬ 
pongono al suo movi men¬ 
to. Dalla condotta entran¬ 
do nel cilindro della mo¬ 
trice, subisce uno scambio 
di calore che avviene fra 
esso vapore stesso e le pa- F 
reti del cilindro; scambio 
che è causato dalla diffe¬ 
renza di temperatura che 
esiste tra il primo e le se¬ 
conde. 

Infatti, in alcune fasi de] 
diagramma od in alcuni 
momenti di una fase, av¬ 
viene che le pareti del ci¬ 
lindro sono meno calde del 
vapore; in tal caso il va¬ 
pore viene a cedere calo¬ 
re alle pareti. In altre fasi 
invece* sono le pareti che 
cedono calore al vapore, 
essendo questo meno caldo 
delle prime. 

Gli scambi di calore so¬ 
no sempre accompagnati, 
nel primo caso, da una par- 
ziale condensazione del va¬ 
pore, il cui prodotto si de¬ 
positerà, sotto forma di ru¬ 
giada, sulle pareti stesse; 
nel secondo caso, da una vaporizzazione di quelle 
particelle d acqua tenute in sospensione ed in mi¬ 
scuglio dal vapore e da una vaporizzazione pure di 
quell acqua antecedentemente depositata sulle pa¬ 
reti del cilindro — vaporizzazioni queste che ven¬ 
gono sempre a servire di veicolo al calore. 

Questi scambi sono ognora accompagnati da una 
perdita dovuta ad una certa quantità di calore* 
che, anziché convertirsi in lavoro, attraversa il ci¬ 
lindro senza verun profitto; ed è perdita tanto più 
grave quanto maggiore è la variazione dì tempe¬ 
ratura subita dalle pareti durante un completo 
colpo di stantuffo* 

L aumento di queste variazioni di temperatura è 
sempre subordinato alla quantità di calore che le 
pareti stesse cedono durante la fase di scarico, e 
questa quantità a sua volta dipende : dal grado di 
conducibilità pel calore del corpo in contatto con 
le pareti, dalla differenza di temperatura fra i due 
corpi a contatto, dalla durata del contatto. 

Da ciò si deduce che tre sarebbero le questioni 
da risolversi per ridurre al minimo le perdite do¬ 
vute agli scambi di calore. E cioè possedere pa¬ 
reti asciutte a vapore secco, avere minima diffe¬ 
renza tra la temperatura del cilindro e quella del 
vapore, ed avere minima durata del colpo di stan¬ 
tuffo — questioni che, in tutti ì casi, conviene 
siano soddisfatte in special modo durante il ne- 
nodo di scarico. 

La prima di tali questioni vien risolta con l'im¬ 
piego deir inviluppo, attorno al cilindro, di vapore 
a temperatura almeno uguale a quello che viene 
introdotto ne! cilindro stesso, della miscela d'aria 
e vapore, del rivestimento del cilindro con ma- 
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Fig. i. 


teriè coibenti e con T im¬ 
piego del vapore surriscal¬ 
dato. La seconda viene ri¬ 
solta con rimpiego delie 
macchine a multipla espan¬ 
sione* La terza, con 1 im¬ 
piego delle macchine a 
grande velocità* 
Dimostriamo come tra 
questi mezzi, che concor- 
reno tutti per vie diverse 
* a ridurre le perdite dovute 
agli scambi di calore, e 
principal mente tra quelli 
che hanno l'importantissi¬ 
mo ufficio di risolvere la 
prima questione, il più ef¬ 
ficace sia rappresentato dal 
vapore surriscaldato. Infat¬ 
ti, quando le pareti del ci¬ 
lindro assorbono calore , va¬ 
le a dire sì trovano ad una 
temperatura minore di 
quella del vapore* que¬ 
st ultimo* se surriscaldato, 
si trova in grado di ceder¬ 
ne senza condensarsi. Evi¬ 
tata così la condensazione 
di quei deposito d'acqua 
che abbiamo visto formar¬ 
si, sotto forma di rugiada, 
nelle pareti del cilindro, il 
vapore rimane secco e le 
pareti asciutte. 

Ma ciò non avviene su¬ 
bito nella prima fase, cioè 
durante il periodo dell'in¬ 
troduzione : in questo pe¬ 
riodo la condensazione 
■ _ ^ vapore non 

. . , . completamente elimi¬ 

nata ma soltanto subisce una diminuzione 

Il vapore surriscaldato essendo infatti cattivo 
conduttore del calore, solo lo strato più vicino 
alle pareti, e quindi uno strato relativamente sot¬ 
tile, cede calore, e ne cede una quantità suffi¬ 
ciente da ridursi alio stato saturo con contempo¬ 
ranea parziale condensazione: mentre gli strati più 
lontani daLe pareti* più interni* possono mante¬ 
nersi allo stato surriscaldato. 

Durante però la fase d'espansione, aumentando 
la temperatura delle pareti. la poca acqua forma¬ 
tasi nella parziale condensazione durante Ja fase 
d introduzione, si vaporizza, ed è così che al prin¬ 
cipio delia scarico, e soltanto in quest'ultimo pe¬ 
riodo, viene risolta la prima questione avendosi ve¬ 
ramente le pareti asciutte ed il vapore non solo 
secco ma anche surriscaldato. La risoluzione del 
quesito avviene dunque durante la fase più critica 
per le perdite dovute agli scambi di calore. 

Dobbiamo aggiungere che il vapore surriscal¬ 
dato esercita anche la sua influenza benefica nella 
condotta, perchè, essendo più asciutto per la mi¬ 
nore densità che possiede in confronto al vapore 
saturo e per la minore conducibilità pel calore, 
riescono minori le resistenze passive al movimento, 
quindi minore la perdita di pressione e minore là 
dispersione del calore all'esterno : per di più il va¬ 
pore surriscaldato, a parità di pressione, ha più 
alta temperatura — vantaggio pure questo non da 
trascurarsi* 

Se questi sono i vantaggi diretti, un altro, indi¬ 
retto ma sempre importante, dobbiamo riscontrare 
nel rendimento della caldaia, che, con l’uso del va¬ 
pore surriscaldato, viene non indifferentemente au- 
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meritato perchè avendo tale vapore La proprietà 
di occupare, a parità di pressione, uno spazio de! 
25 % maggiore dei vapore saturo, il consumo, per 
un determinato grado di ammissione nel cilindro, 
viene diminuito; così il vantaggio si traduce, per 
una determinata potenza della motrice, in un mi¬ 
nor consumo di vapore, e la caldaia è quindi chia¬ 
mata a produrre meno. 

À conferma dì ciò* risultati di numerose espe¬ 
rienze comparative dimostrano come il peso di va¬ 
pore che sì produce per un chilogrammo di car¬ 
bone abbruciato sia maggiore di quando si produce 
vapore saturo, tenendo anche conto del calore in 
più che si deve spendere per il surriscaldamento* 

2. Cenno storico sui surriscaldatori , 

V eramente, il vapore surriscaldato, come mezzo 
escogitato per ridurre al minimo le perdite dovute 
agli scambi di calore, venne riconosciuto fin dagli 
inizi dell applicazione del vapore all industria ed 
i primi tentativi fatti per apportare un surriscal¬ 
damento sembrano dovuti a Frost ed a Wethe- 
rhed, anteriormente ai 1827; anno in cui Perkins 
prese un brevetto per un apparecchio che, desti¬ 
nato appunto a tale scopo, se nell applicazione 
pratica non diede buon! risultati come quello di 
Wetherhed* riuscì pertanto a far prevedere la pos¬ 
sibilità di surriscaldare il vapore* 

Infatti nel 1855, per opera delì'Hirn, il quale in¬ 
traprese sulla storica macchina di Logelbach le sue 
classiche esperienze che condussero anche alla co¬ 
struzione di surriscaldatori in ghisa grandemente 
diffusisi poi, ricominciarono i tentativi, e dal 1856 
al 1862 parecchi furono ì brevetti presi per appa¬ 
recchi destinati a detto scopo. Però la tempera¬ 
tura di surriscaldamento raggiunta con questi ap¬ 
parecchi non doveva oltrepassare i 260", che a tem¬ 
peratura maggiore gli organi mobili in contatto coi 
gas caldi erano soggetti a guasti* Tutti questi ten¬ 
tativi, eccetto quelli delì'Hirn, furono fatti per lo 
più sulle macchine di navi mercantili inglesi, ed i 
successi furono sempre abbastanza favorevoli, sia 
riguardo al consumo del combustibile, il cui ri¬ 
sparmio variava dal 20 % al 30%, sia riguardo 
al consumo dell acqua* L applicazione pero, an¬ 
ziché estendersi o stimolare i tecnici a nuove espe¬ 
rienze, divise i tecnici stessi in due campi 1 uno 
favorevole, che esagerava talvolta i vantaggi, 1 al¬ 
tro contrario, che esagerava talvolta i difetti* 

Le ragioni principali di questi dispareri vanno 
forse ricercate in ciò che non erano ancora ben noti 
gli scopi da raggiungere, e nella mancanza di prove 
evidenti che ben chiarissero se il risparmio in com¬ 
bustibile compensasse la spesa d impianto del sur¬ 
riscaldatore e le spese per riparazioni, frequenti 
anzi che no, richieste dall’apparecchio; mancanza 
che a sua volta poteva attribuirsi alle differenze 
tra i diversi apparecchi provati, all'esistenza o no 
de Ih inviluppo di vaoore nel cilindro della motrice 
esperimentata, ed alla differenza di temperatura di 
surriscaldamento. In ogni modo, avvenne che del 
vapore surriscaldato, a poco a poco, non se ne 
parlasse più. La sola applicazione duratura fu 
quella di Logelbach, dove la macchina de 11' Hi rn 
funzionò a vapore surriscaldato fin dopo il 1892* 

Intanto, altri perfezionamenti furono apportati 
alla macchina a vapore, fra i quali : rinvìi appo di 
vapore nel cilindro, l introduzione dell espansione 
multipla, la grande velocità — perfezionamenti 
che. come abbiamo visto, concorrevano tutti al 
conseguimento del fine che si voleva raggiungere 
col vapore surriscaldato e che costituiscono altra 
de'le cause per cui quest’ultimo cadde nell'oblio. 


Chi ne rialzò le sorti fu Y ingegnere Schmidt di 
Wilhelmshohe verso il 1880* Egli potè f ar consta¬ 
tare il grande beneficio apportato, in riguardo ab 
reconomia, dal vapore surriscaldato applicato alle 
macchine termiche; e le sue motrici, che furono 
numerose, benché funzionanti con surriscaldamento 
variabile dai 300 ai 350 gradi* non presentarono 
mai il minimo inconveniente. 

Potrà meravigliare l'elevata temperatura rag¬ 
giunta dallo Schmidt, ma bisogna aggiungere che 
a quei tempi già si disponeva di materiali abba¬ 
stanza resistenti e di oli di lubrificazione a punto 
eh ebollizione molto a^o* 

Lo Schmidt, per raggiungere questi risultati, do¬ 
vette vincere parecchie difficoltà, massimamente 
nella costruzione delle parti soggette al vapore 
fortemente surriscaldato e nella preservazione di 
queste dall'azione nociva dei gas della combu¬ 
stione troppo caldi; questione, quest ultima* che 
venne risolta combinando la circolazione diretta 
con quella inversa. Per passare a vedere che cosa 
si deve intendere per combinazione di circolazione 
diretta con circolazione inversa, occorre sapere in 
che cosa consisteva e come funzionava 1 apparec¬ 
chio ideato dallo Schmidt* 

L apparecchio, rappresentato schematicamente 
dalla figura 1, non era che un lungo tubo d'ac¬ 
ciaio piegato a serpentino con gli estremi facenti 
capo alle due scatole collettrici B e D ed instal¬ 
lato nel generatore lungo il condotto C, percorso, 
nella direzione indicata dalle freccia, dai gas caldi 
della combustione. 

Eccone il funzionamento. Il vapore, proveniente 
dalla caldaia con una temperatura variabile dai 180 
ai 200 gradi* entrava pel condotto A nella scatola 
collettrice B e da questa, penetrando ne apparec¬ 
chio, veniva a discendere lungo il tubo fino in £.* 
primo tratto che percorreva in direzione opposta ai 
gas della combustione e che aveva lo scopo di 
fargli subire un essiccamento, che avveniva per 
la vaporizzazione delle particelle d acqua tenute 
da esso in sospensione. Dopo di ciò, iì vapore, 
percorrendo sempre 1 apparecchio, risaliva il tubo, 
per sbucare, con temperatura variabile dai 300 ai 
350 gradi, nella scatola collettrice D; secondo tratto 
che percorreva in direzione uguale a quella dei 
gas della combustione e che aveva lo scopo di far¬ 
gli subire il suo completo surriscaldamento. Da 
questa scatola collettrice, il condotto F lo portava 
alla motrice. 

Con tale disposizione, si può facilmente consta¬ 
tare che la preservazione della parte del tubo più 
esposta all'azione nociva dei gas, che era 1 infe¬ 
riore, stava nel fatto che il vapore veniva a subire 
razione dei gas più caldi là dove la sua tempera¬ 
tura era ancora piuttosto bassa; il che contribuiva 
a mantenere questa parte relativamente raffred¬ 
data, In altre parole, la temperatura del vapore 
aumentava là dove quella dei gas della combu¬ 
stione diminuiva. 

Le esperienze dello Schmidt rimisero in onore il 
vapore surriscaldato e 1 interesse che quest ultimo 
destò fra i tecnici fu così vivo che già verso il 
1890 numerosi furono i tipi di apparecchi ideati: 
come numerose furono le esperienze e le applica¬ 
zioni, Questi apparecchi, come quello dello 
Schmidt. consistevano tutti in tubi o recipienti a 
pareti metalliche, percorsi internamente dal va¬ 
pore da surriscaldarsi ed esternamente dai prodotti 
della combustione, e potevano dividersi, a seconda 
della loro costruzione e del luogo in cui venivano 
piazzati, in quattro classi : 

surriscaldatori installati sul focolaio della cal¬ 
daia che utilizzavano il calore svolto dal focolaio 


N. Il, — Giugno (j) 1^17. 


LA SCIENZA PER TUTTI 


165 



stesso e che se per la spesa d'impianto erano i più 
economici* richiedendo, per un dato effetto* una 
superficie di surriscaldamento molto limitato, erano 
però anche i più facilmente deteriorabili dovendo 
subire gli effetti di un'altissima temperatura; 

surriscaldatori installati nei condotti della cal¬ 
daia che, come i precedenti, utilizzavano il calore 
svolto dal focolaio ed erano meno soggetti a dete¬ 
rioramento ma i meno economici in riguardo alla 
spesa d'impianto, richiedendo essi, a parità di ef¬ 
fetto, superficie di riscaldamento assai più grande 
dei precedenti in causa della minore differenza di 
temperatura tra il fluido scaldante e quello scaldato; 

surriscaldatori installati in un condotto speciale 
al di là della caldaia, che utilizzavano pure i gas 
svoltisi dal fornello di quest'ultima ma dopo che 
1 avevano abbandonata, e che se occupavano 
grande spazio, richiedendo un'ancora maggior su¬ 
perficie di riscaldamento per ragioni analoghe, ma 
più influenti, dei precedenti, erano di più lunga 
durata e non alteravano la potenza vaporizzatrice 
della caldaia utilizzando il calore perduto dai gas 
della combustione — per quanto, appunto per que- 
st’ultima ragione, il loro grado di surriscaldamento 
fosse così ridotto che si potevano chiamare piut¬ 
tosto essiccatori di vapore: 

infine, surriscaldatori tutt' affatto speciali, detti 
anche surriscaldatori a focolaio indipendente, che 
venivano inseriti nella condotta del vapore fra la 
caldaia e la motrice, possibilmente in vicinanza di 
auest'ultima* e che, particolarmente utili in caso 
di condotte molto lunghe, utilizzavano il calore 
svolto da un loro speciale fornello indipendente 
da quello della caldaia* 

Per la loro conformazione costituivano questi 
apparecchi un vero e proprio generatore di vapore 
surriscaldato, essendo composti di una caldaia, or¬ 
dinariamente a tubi, che, invece di ricevere acqua 
e produrre vapore, riceveva vapore saturo per pro¬ 
durre vapore surriscaldato* Erano muniti di for¬ 


Fipurn 2 

nello e di organi regolatori che permettevano di 
variare il grado di surriscaldamento* la cui super¬ 
ficie era alquanto estesa. Però, occorrendo sempre 
la presenza di personale per il governo e la ma¬ 
nutenzione, ed essendo facilmente deteriorabili per¬ 
chè soggetti agli effetti di un'alta temperatura, 
riuscivano poco economici. 

Come si vede, tutti questi apparecchi avevano il 
loro punto forte ed il loro punto debole; tuttavia 
ottennero, e massimamente in questi ultimi anni* 
grandissima diffusione* e si può dire che oggi¬ 
giorno non vi sia impianto di motrice a vapore 
non munito di apparecchio surriscaldatore* 

La fig. 2 mostra un modernissimo impianto di 
caldaia a vapore surriscaldato, il cui surriscalda¬ 
tore, installato lungo il percorso dei gas della com¬ 
bustione. è del tipo ideato ed usato dalla ditta 
Franco ! osi di Legnano per le sue caldaie. 

L impianto è costituito; dal corpo cilindrico A 
in alto, dal fascio di tubi d'acqua J3 alquanto in¬ 
clinati e comunicanti per mezzo dei loro estremi 
col collettore anteriore C e col collettore poste¬ 
riore D in comunicazione col corpo principale A f 
dal recipiente inferiore £ in comunicazione col col¬ 
lettore posteriore, dal fornello £ f e dal surriscalda¬ 
tore G installato lungo il percorso dei gas della 
combustione e costituito a sua volta da una batteria 
di tubi piegati a serpentino in comunicazione con 
le scatole collettrici H ed /. 

Ecco come tutto l'apparecchio funziona* L ac¬ 
qua proveniente dalla pompa d'alimentazione, im¬ 
messa pel tubo L nel corpo cilindrico A e guidata 
verso il fondo dai tubi M ed Mi, discende nel col¬ 
lettore posteriore D, abbandona le materie terrose 
che conteneva in miscuglio nel recipiente inferiore 
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E (che ivi raccolte vengono a loro volta espulse), 
risale pel fascio tubolare B, passa nel coll etto re 
anteriore C, e da questo» assieme al vapore che 
si è formato, rientra nel corpo principale supe¬ 
riore A , che è a sua volta munito di una valvola 
di sicurezza N , di un livello 0 e di un diaframma P 
avente il compito di evitare le incertezze nel con¬ 
trollo del livello causate dalla instabilità della su¬ 
perficie dell acqua continuamente mossa, special- 
mente nella parte anteriore, dalla corrente che 
sale dal collettore C. 

gas della combustione provenienti dal for¬ 
nello F investono il fascio tubolare, in direzione, 
come indicano le frecce, verticale ed orizzontale, 
secondo un percorso obbligato dai diaframmi di 
mattoni refrattari Q ed K; direzione che per una 
più efficace trasmissione del calore è opposta a 
quella dell acqua. 

Il vapore, formatosi nella camera S del corpo 
principale, pel tubo 7' passa nella scatola collet¬ 
trice fi, percorre il surriscaldatore G in direzione 
opposta a quella dei gas della combustione che 
lo investono, passa nella scatola collettrice / e da 
questa, pel tubo V t viene portato alla motrice. 

Durante il periodo d’accensione della caldaia, 
per evitare che il surriscaldatore, non essendo per¬ 
corso dal vapore, abbia ad abbruciarsi, v è modo 
di riempirlo d'acqua, o, come si suol dire, di alla¬ 
garlo; acqua che a sua volta viene scacciata per 
mezzo del tubo V, munito dello scarico Z, dal va¬ 
pore che si va poi formando a caldaia avviata. 

Per mezzo di registri manovrati dalTestemo il 
surriscaldatore può essere isolato dal giro dei pro¬ 
dotti della combustione, come pure, a mezzo di 
valvola* può essere isolato dalla caldaia. 

Completano l 'impianto un cannello di vetro in¬ 
terposto nello scarico Z per controllare l'uscita del- 
1 acqua d’allagamento scaricata dal vapore, un pi¬ 
rometro per controllare il surriscaldamento ed una 
valvola di sicurezza nel tubo di unione T dell ap- 
pa re echio alla caldaia per impedire in esso un even¬ 
tuale aumento di pressione. 

3- Surriscaldatori Schmidt per locomotive . 

Il vapore surriscaldato non poteva — come si 
può immaginare dai predetti successi — rimanere 
esclusività delle macchine a vapore stazionarie, e 


ben presto sorse 1 idea di applicarlo anche alle lo¬ 
comotive, tanto piu che queste, come macchine 
termiche, avevano sempre dovuto subire le stesse 
modificazioni apportate a tutte le macchine a va¬ 
pore in generale per attenuare quelle perdite che, 
come s è visto precedentemente, sono dovute agli 
scambi di calore tra il vapore e le pareti del ci¬ 
lindro. 

Ultima di queste modificazioni, e forse la più 
importante per ìa locomotiva, fu Tintroduzione 
della doppia espansione — nel 1876, ad opera dello 
svizzero ing. Mallet — che ebbe enorme diffu¬ 
sione. Ma se l'applicazione del vapore surriscal¬ 
dato alle motrici stazionarie si era presentato con 
non poche difficoltà* molte ne offriva Y applica¬ 
zione alla locomotiva. 

Infatti* a che si sarebbe ridotto il vantaggio se 
per questa applicazione si doveva ingrandire la 
macchina, aumentandone così il peso e superan¬ 
done quindi il carico ammissibile per ogni asse? 
A che si sarebbe ridotto il vantaggio se si doveva 
aumentare il numero degli assi e rendere più labo¬ 
riosi manutenzione e trattamento da parte del per¬ 
sonale? 

I vantaggi del vapore surriscaldato autorizzavano 
a supporre che si dovessero conseguire potenze più 
elevate con locomotive egualmente pesanti. Quindi 
occorreva adattare l apparechio allo spazio limi¬ 
tatissimo di cui si disponeva per evitare varianti 
notevoli nella costruzione e nella dimensione della 
caldaia, ed adattarlo in modo che non venisse a 
diminuire il rendimento di quest’ultima, mentre ne 
fosse assicurata una facile accessibilità per ripara¬ 
zioni e pulizia, regolarità di lubrificazione, sicu¬ 
rezza di funzionamento e buona durata di tutti gli 
organi in contatto col vapore surriscaldato a 35(K 

Problema, come si vede, alquanto complesso, 
alla cui soluzione si poteva arrivare soltanto dopo 
superate numerose importantissime questioni. Chi 
ne venne a capo fu lo stesso ingegnere Schmidt, 
di WOhelmshohe* che nelFanno 1896 presentò il 
suo primo apparecchio applicandolo a due loco¬ 
motive delle Ferrovie di Stato prussiane. 

Dico il suo primo apparecchio poiché lo Schmidt 
ne presentò tre, ma soltanto coll'ultimo potè dire 
di avere veramente risolto il complicato ed impor¬ 
tantissimo problema. 

(Continua). ETTORE LUSVÀRDÌ. 


UN TELESCOPIO SOPRA UN AUTOCARRO 




Olirne due illustrai ioni ripetono e chiariscono il caso che ci ha dato il soggetto per la coperta a colori dello scorso mi¬ 
nierò ; curiosità^ di contingenza che mise a dura prova un autocarro e contemporaneamente in grave pericolo un pezzo 

tilt iiifl .Ti 1 — - *i-. * . * n.. * 1 1 l * + * 4 . -m * . . . ..... . _ . . 

str: 

] autocarro per tx?u cinque 
col carico prezioso e colossale. 


N. II. — Giugno (l) 1917. 


LA SCIENZA PER TUTTI 


167 


LA NUOVA MARINA ALLEATA 


L’ entrata in 
guerra degli Stati 
Uniti non ha ri¬ 
chiamato in modo 
abbastanza note¬ 
vole, come meri¬ 
tava, T attenzione 
del mondo sul- 
V immediato ed 
enorme contribu¬ 
to bellico maritti¬ 
mo alla guerra an¬ 
titedesca. Era già 
noto, fin dall’ag- 
gressione germa¬ 
nica contro il Ve¬ 
nezuela* di alcu¬ 
ni lustri or sono* 
che 1 America si 
preoccupava del¬ 
la Germania più ancora che del Giappone, tanto 
che la marina americana, appunto per tener dietro a 
quella tedesca, era divenuta, in questi ultimi anni, 
quasi doppia della giapponese. L'entrata in guerra 
a fianco dell Intesa ha permesso alla stampa d oltre 
Atlantico d'istituire confronti illustrativi* qui ripor¬ 
tati, e di dichiarare apertamente ciò che prima,..* 
non era già più un mistero : e non è privo di si¬ 
gnificato storico e mondiale il fatto, basato su 
dati tecnici, che la flotta americana non è affatto 
inferiore, da sola, a quella tedesca. Anzi, mentre 
durante il conflitto attuale il Governo di Berlino 
ha dovuto sospendere la costruzione delle grandi 
navi pei impostare i sottomarini con sì poco frutto, 
mentre la marina tedesca ha perduto navi di ogni 
qualità (dal piccolo Bliicher alla grande u dread- 
nought » di linea), la marina delia grande repub¬ 
blica ha accresciuto in potenza e in numero le 
sue unità, conservando quel'a omogeneità di tipi e 
di squadre che è non ultimo coefficiente di vittoria. 

Gli Stati Uniti posseggono infatiti una rispetta¬ 
bile flotta di ic predreadnoughts », considerando in 
queste le sole navi armate con almeno 4 pezzi da 
305, e quindi capaci di pesare nelle battaglie mo¬ 
derne; le navi consimili della Germania (fra cui le 
cinque Braunschweig) son tutte armate con 4 can¬ 
noni da 280, e lo stesso calibro* invece dei 305* è 
montato sulle prime <t dreadnoughts ». Di queste 
ultime, l’America ne possiede ben 14, di cui 6 
armate con 64 pezzi da 336 in totale. Le altre por¬ 


tano complessiva¬ 
mente 80 pezzi da 

305* Inoltre* stan¬ 
no per entrare in 
squadra le due 
gemelle New Me¬ 
xico ed A rizona , 
di 32 mila torni.* 
corazzate con 35 
cm. di acciaio ai 
fianchi e 45 alle 
torri* armate con 
12 pezzi da 356 
su 50 calibri, in 
quattro torri, due 
di poppa e due di 
prua, rialzando 
quelle più inter¬ 
ne; oltre a 22 can¬ 
noni da 127 e 
quattro lanciasiluri Subacquei da 533 mm* E ne 
sono prossime al v^ro due altre, pure gemelle* la 
Tennessee e la California, delle quali si sa sol¬ 
tanto che dislocheranno 32.600 torni*, con 12 nodi 
di velocità, e porteranno 8 pezzi da 406, oltre a 18 
da 127 e quattro cannoncini antiaerei da 76; senza 
contare i 76 che sono su tutte le navi per la difesa 
notturna contro le torpediniere. 

Si calcola che le A rizona , sopra descritte, siano 
superiori alle Queen Elisabeth britanniche, armate 
di soli 8 cannoni da 381, nonostante il maggior 
calibro : è vero però che, fin da prima della guerra, 
erano in progetto, nei cantieri inglesi, 5 navi por¬ 
tanti 10 pezzi da 381, Ma gli Americani hanno 
voluto superare anche il calibro, ricorrendo ai can¬ 
noni da 406, non nuovi come proposta, ma finora, 
che si sappia* non adottati su nessuna nave, nem¬ 
meno in costruzione. I nuovi mostri furono decisi, 
dopo lunga discussione, dalla commissione supe¬ 
riore di . marina a Washington, Essi saranno in nu¬ 
mero di otto, in quattro torri* due a poppa e due 
a prua; la loro disposizione e quella generale della 
corazzata riproduce quasi completamente i tipi 
New Mexico e Pennsylvania, con la sola sostitu¬ 
zione d una copoia di 406 ad ogni terna di 356. 
Non si conosce la lunghezza* in calibri, dei can¬ 
noni : si sa però che il proiettile peserà 2100 libbre 
(kg. 953 circa) e che ! energia sviluppata alla bocca 
sarà dì 100.000 piedi-tonnellate inglesi in cifra 
tonda (m. 0,3048* kg. 1016, pari a 31 milioni di 


Le prime corazzata con cannoni da 406 — 1 primi 
incrociatori da 35 nodi — I caccia-sommergibili. 



Fig, 1 . — Le due torri prodiere trinate della taciti to ; 6 cannoni da 356, 



Fi*:. — Tipo generale (a sinistra) della disposizione delle caldaie (batter*) nelle predreadnoughts e alcune delle prime 

dreadnoughts americane; e nuova disposizione (a destra) per riparare sotto il ponte corazzato tutti gli organi di propulsione* 
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lanciasi Hi ri* tunn -* 21 nod 'i a 8 f mni, di corazza ai fianchi « 505 alle torri; XII cannoni da V‘S. 


chilogrammetri): mentre il proiettile da 356, uscente 
da una canna lunga 50 calibri, aveva una potenza 
di soli 70.000 piedi-tonn., pari a circa chilogram¬ 
metri 21.700.000. La bordata di otto pezzi da 406 
sarà peraltro inferiore a quella di 12 da 356, e si 
avranno 800.000 piedi-tonnellate invece di 840.000, 
ossia 248 milioni di chilogrammetri invece di 
260.400.000; ma l'esperienza delle Tecenti batta¬ 
glie tende a dimostrane che è meglio concentrare 
l’energia in minor numero di colpi per accentuarne 
il potere perforante. 

L armamento secondario consisterà in 22 can¬ 
noni da 127 (5 pollici) su 50 calibri» tipo unico an¬ 
tisilurante usato nella marina americana : 14 di essi 
saranno nel ridotto corazzato centrale, assieme alle 
due ciminiere» e fra i due alberi a traliccio sorreg¬ 
genti le antenne radiotelegrafiche e le piattaforme 


per controllare il fuoco. Armi ausili ari e, oltre i 
cannoncini da 76, saranno 4 pezzi antiaerei, di 
modello recente, e due soli tubi subacquei lancia- 
siluri* ma del diametro di 21 pollici, ossia 553 mm. 
La corazza, proporzionata all armamento, varierà 
da [4 pollici [mm* 356 nella protezione generale 
dei fianchi ad un massimo di 18 {mm* 457) nelle 
torri dei cannoni e nei punii di riparo agli organi 
più delicati della nave* * 

Le dimensioni delle corazzate sono pur esse 
impressionanti ; m. 183 fra le perpendicolari estre¬ 
me e m. 190 tutto compreso: larghezza m* 29,65: 
immersione massima m. 9,16. Il dislocamento ri¬ 
sulta di 32*600 tonn. inglesi di 1016 chilogrammi, 
richiedendo una potenza di 26.800 HP per realiz¬ 
zare una velocità minima contrattuale di 23 nodi. 

Particolare degno di nota riguardo ai nuovi tipi 


di navi è che gli Stati Uniti hanno incominciato* 
dallo scoppio della guerra, a costruire le navi in 
serie di quattro, mentre, fin dall'apparire delle 
prime u dreadnoughts », si erano limitati a gruppi 
dì due. Cosi si sono avute prima le due Michigan, 
con 8 pezzi da 305* entrate in squadra al prin¬ 
cipio de! 1909; poi, alla fine dello stesso anno* le 
due Delaware , con X-305; nel 1911, le due Fionda, 
con X-305: ne! 1912 le due ^r^ansas* con XI 1-305; 
nel 1914 le due New-York e ne! 1915 le due Ne~ 
vada, tutte con X-336* Impostate nel 1913* passa¬ 
rono in linea, durante l'anno scorso, le due Perm- 
sulvania, con XI 1-356; ma subito dopo lo scoppio 
della conflagrazione, nel 1914, furono poste in can¬ 
tiere le Neu? Mexico e 1 Arizona, già menzionate* 
che delle Pennsuìuania sono una copia — anche 
perchè non si aveva tempo di rifare i disegni — 


salvo varianti dì pochissimo conto nelle funzioni 
secondarie della nave. Delle corazzate con can¬ 
noni da 406 ne furono messe due sole in cantiere, 
perchè due scali soltanto erano divenuti disponi¬ 
bili» ma col proposito di impostarne subito due 
altre, appena le due Arizona avessero liberati gli 
arsenali* Con la partecipazione alla guerra* si è 
riusciti a trovare altri quattro cantieri invece di 
due, e perciò quattro sono le nuove corazzate in 
progetto; Colorado , Maryland, Washington e W es£ 
Virginia^ che porteranno a 6 le corazzate munite 
di pezzi da 406 mm. Altre due* caso mai» comple¬ 
teranno la squadra di otto. E poiché le divisioni 
navali sono oggi» in tutte le marine, di 4 navi* la 
costruzione di quattro corazzate gemelle per volta 
assicura alle flotte una grande omogeneità, oltre 
il risparmio di tempo e di spesa. 



Fig : _j ; — Corazzata Pennsylvania : 31000 torni.; 21 nodi; 343 min. di corazza ai fianchi e 457 alle torri WIT-ta- 

4 I mici asilo ri. k ^ ' 
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La grandiosità dei progressi nella marina ameri¬ 
cana non si limita peraltro alle navi di linea. Si 
confessa ora, nei circoli politici e navali di Wash¬ 
ington» che dal giorno in 1 cui scoppiò la guerra 
europea, si comprese come l'isolamento politico 
e militare della grande confederazione stesse tra¬ 
montando : e Tmizio, fin dal 1915, della pirateria 
sottomarina tedesca ne suggellò il tramonto* Fu al¬ 
lora che nacque la prima idea di dotare la flotta 
americana di navi velocissime, le quali manca¬ 
vano prima* persino tra le siluranti, perchè la ma¬ 
rma aveva un compito esclusivamente difensivo, 
L Atlantico era una barriera* da allargare piuttosto 
che da valicare. Ora si pensa il contrario, e si com¬ 
prende che per esercitare un'influenza in Europa 
bisogna poter giungere in fretta e in forze* occor¬ 
rendo* nei mari europei : cosicché i cacciatorpedi¬ 
niere rapidissimi progettati nel 1915 son divenuti 


numero dei cannoni. Per la disposizione dell*arti¬ 
glieria verrà adottata anche qui la torre trina, che 
segna ormai il suo definitivo trionfo, mentre vanno 
abolendosi le torri centrali» impedite dagli alberi 
e dalle ciminiere di sparare lungo Tasse della nave 
in caccia e in ritirata. 

Notevole è il nuovo trionfo* ormai consacrato 
ovunque* della disposizione dei cannoni maggiori 
sul Tasse della nave (lodevole caratteristica delle 
marine americana e italiana) : negli incrociatori in 
questione si avranno infatti quattro torri, due a 
poppa e due a prua* He due superiori binate e le 
rimanenti trinate, come nelle nostre Conte di Ca¬ 
vour, 

Altra tendenza interessantissima da notare, pel 
suo valore sia bellico che tecnico* è quella di dare 
minore importanza allo spessore ed alTestensione 
della corazzatura, affidando una parte della di- 



J ÌK, 5 — Corazzata germanica He si fateti ; 
XII -151* ti lanciasiluri. 


19 000 tonn.; 20.5 nodi; 292 mm. di corazza ai fianchi e alle torri; XII- 280 , 


esploratori, e poi incrociatori formidabili per cer¬ 
care 1 avversario oltre Toccano, Sono pronti, in¬ 
fatti, i disegni per quattro incrociatori da battaglia, 
i più possenti mai esistiti (salvo i quattro Borodin 
costruiti dalla Russia pel Mar Baltico, armati con 
12 pezzi da 356, ma con una velocità di soli 26 
nodi); giacché* mentre V Inghilterra si è acconten¬ 
tata di porre su di essi 8 pezzi da 343 e poi da 381 * 
con velocità di 30 nodi, gli Stati Uniti pensano di 
armare i loro con 10 cannoni da 356, portando la 
velocità a 35 nodi aìTora. Il dislocamento sarà di 
24.800 tonn, con 266 m, di lunghezza, 30 di lar¬ 
ghezza e 180,000 HP di forza motrice. Non si co¬ 
nosce il raggio d’azione delle nuove unità, ma la 
stampa tecnica americana assicura che sarà gran¬ 
dissimo* come $ì conviene a navi oceaniche r per 
questo appunto si sarebbe ridotto da 12 a 10 il 


fesa alla velocità — la quale ultima serve sia a 
sfuggire 1 incontro con un nemico superiore, sia 
ad assumere posizioni meno vulnerabili nella bat¬ 
taglia, ed imporre la distanza in modo da giungere 
coi propri cannoni al nemico senza che il nemico 
possa toccarci con cannoni minori: a rendere più 
difficile il puntamento delle artiglierie avversarie e, 
in ogni caso» Tincontro normale dei proiettili sulla 
corazza. 

Lo spessore preciso della difesa nei nuovi in¬ 
crociatori non è ancora noto ; ma la stampa tec¬ 
nica nord-americana dichiara nettamente che sarà 
« audace » abbandonando certe precauzioni ecces¬ 
sive e utili soltanto nelle corazzate di linea* se¬ 
condo prova il « minimo di sicurezza » adottato in 
proposito da altre nazioni* quale risulta dalla ta¬ 
bella che diamo nella pagina seguente. 



Fig. 6 , 


Incrociatore cornetto Maitke : 23000 tomi.; 28 nodi; 280 mm. di corazza; XI*aSe, 4 lanci a siluri. 
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I'ìK- 7 - — L'armamento principale dei caccia-si >mmerci1>ili : 
i cannone HoU’hkìss da 76 mm. 


Nome 

Stato, 

Artiglieria 

principale 

Corazza 

mm. 

Velocità 

nodi 

Disloca - 
mento 

Indomitable 

Inghilterra 

VIII-305 

178 

28 

17.500 

Lion 

* 

VI II-343 

228 

30 

26,800 

Qtteen Elizabeth 

» 

VI II-381 

330 

25 

27,400 

Coche n 

Germania 

X-2U0 

210 

26 

23.000 

Borodin 

Russia 

X1I-356 

250 

28 

32.500 

Kongo 

Giappone 

VI».356 

254 

27 

27,900 

Dante Alighieri 

Italia 

XI1-305 

250 

24 

19.500 


La riduzione della corazzatura non riflette, del 
resto, soltanto lo spessore, ma pure la sua esten¬ 
sione : si conviene ormai essere inutile voler prò- 
tergere tutto il fianco della nave, anche delle co¬ 
razzate* da poppa a prua, giacche la protezione, 
per essere efficace, importerebbe un peso morto 
enorme, e il diminuirla all estremità dello scafo si¬ 
gnifica renderla inutile, date le artiglierie attuali, 
nei punti ov è diminuita. Meglio quindi corazzare 
soltanto, ma fortemente, le parti più vitali della 
nave : la regione delle macchine, le torri delle 
grosse artiglierie e di comando. le murate delle me¬ 
die aitigliene. Questa tendenza, come pure Faltra 
di sostituire parte della difesa con la velocità, è 
interessantissima, perchè dà ragione ai criteri tra¬ 
dizionali seguiti dalla marina italiana. Gli americani, 
peraltro, compensano in certo modo la riduzione 
della corazza ai fianchi con una maggior protezione 
orizzontale del ponte riparante le macchine, e po¬ 
nendo tutte le caldaie e i meccanismi sotto il ponte 
medesimo, come si vede dagli schemi della fig. 2 : 
si cerca così una protezione dal tiro curvo dalle 
® lancio di bombe dagli aeroplani e 
dai dirigibili, contro cui le ultime navi da guerra 
portano una speciale artiglieria. 

Intanto, sarebbe difficile negare l'importanza del 
fatto per cui gli incrociatori da battaglia, che tanto 
furono discussi ed osteggiati nella stessa Inghilterra, 
celebrino ormai la piu assoluta vittoria nel campo 
tecnico marinaro, poiché sono adottati anche dalle 
marine tradizionalmente più restie, dietro le espe¬ 
rienze di tre anni di guerra. Ma il trionfo è. vera¬ 
mente, per tutte le navi ad alta velocità — il che 


l-i£. -S. — Dieci sommergibili costruiti assieme, in qualche 
UHM.-, per l'Inghilterra. Non essendo stati consegnati prima 
. ella guerra, furono trattenuti nel porto di Boston per ragioni 
.U neutralità; indi ceduti al Cile, in cambio delle navi che per 
conto del Cile si stavano costruendo in Inghilterra e che fu¬ 
rono requisite da quest’ultìma. 

darà forse un nuovo aspetto al problema bellico 
marittimo di domani, infatti gli Stati Uniti, dopo 
aver abbandonato il progetto degl'incrociatori leg¬ 
geri per quello degl'incrociatori da battaglia, stanno 
ormai costruendo gli uni e gli altri ; i primi, i cosi¬ 
detti t< esploratori », saranno in numero da i a 8, 
qualcuno già in costruzione, di 7100 torni., 166 m. 
di lunghezza, 17 di larghezza, 35 nodi di velocità 
e 8 cannoni da I 52, lì degna compagnia faranno 
loro i nuovi cacciatorpediniere, pur essi della ve¬ 
locità di 35 nodi, spostanti 1185 tonnellate. E si 
noti che prima della guerra le siluranti da 700 a 
800 tonnellate sembravano enormi; e come un an- 
trapazione apparvero i nostri incrociatori-avvisi 
Quarto, Marsala e Aino Bixio, coi loro 28 nodi di 
velocita, portanti 6 cannoni da 120, mediante un 
dislocamento di appena 3600 tonnellate! 

Nè qui è tutto ; giacché fra le navi a grandi velo¬ 
cità va annoverata tutta la flotta contro-sottomarina 
che FAmerica sta costruendo in serie. Quale sia 
la velocità precisa dei nuovi battelli speciali, non è 
ufficiale, ma certo è notevole e molto superiore 
alla rapidità dei sommergibili, anche in emersione. 
Inoltre, j piccoli cacciatori hanno un raggio d'azione 
grandissimo, per poter spazzare FOceano in lonta¬ 
nanza dalle coste. Diciamo piccoli cacciatori per¬ 
chè le loro dimensioni furono ridotte al minimo, 
allo scopo di renderli meno visibili e vulnerabili 
che si può, e di costruirne molti ; in qual modo la 
loro fabbricazione proceda, si può arguire da una 
fotografia, che riportiamo dallo Se tentific American r 
di 1 I canotti costruiti in una sola volta, assieme ad 
un dodicesimo in prova, da un'officina di Chicago! 
Lssi sono di tipo diversissimo dalle navicelle già in 
uso presso la polizia per sorvegliare ì porti : sono 
più semplici* adatti all'alto mare, press a poco in¬ 
sommergibili per la loro costruzione e leggerezza, 
muniti di telefono subacqueo per scoprire i nemici 



Fig. q. 
Germania 


— Orn itegli ultimi sottomarmi degli Stati Uniti entrati in iaqtiadra iw>co prima delta dichiarazione di 
: dislocamento circa *oo tomi.; velocità: 14 nodi in emersione e ri in immersione: raggio Uaxione: 


guerra alla 
35 °° miglia. 
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immersi, e di radiotelegrafia, sia pure di estensione 
limitata, per comunicare fra loro a distanza di al¬ 
cune miglia. Armamento ; un cannone Hotchkiss 
da 76 e qualche mitragliatrice, il tutto disposto per 
il puntamento anche contro aeroplani. Ld è evi¬ 
dente che alcune centinaia (si parla di centinaia 
infatti* e ufficialmente) sguinzagliati per l’Atlantico, 
sulle rotte dei piroscafi, basterebbero per ridurre 
all impotenza i sommergibili tedeschi. 

In compenso di questa febbrile attività antisom- 
mereibile, si nota uno spiccato disfavore pei sot¬ 
tomarini presso gli .Alleati. Dato che questi non 
intendono usarli contro le navi inermi, e dato che 
poco servono contro le navi da battaglia, il loro 
servizio non può essere che la sorveglianza delle 
coste, salvo qualche fortunata sorpresa nei porti 
nemici. Ma per queste bisogne bastano anche i 


sommergibili di prima della guerra: onde l'Inghil¬ 
terra ha rallentato la costruzione di nuovi, cedendo 
anche volentieri al Cile quelli costruiti per essa 
dagli Stati Uniti e che non poteva, del resto* otte¬ 
nere, causa ; a neutralità americana, L'America, poi, 
ha sospeso, a quanto si afferma, ogni nuova co¬ 
struzione del genere, dopo le poche unità del tipo 
M. 1 provato ufficialmente poco prima della dichia¬ 
razione di guerra alla Germania, Si tratta di som¬ 
mergibili abbastanza comuni* con 1200 tonnellate 
circa di spostamento (mentre in Germania si parla 
di 5GHX1), con 14 nodi di velocità in emersione e 
11 in immersione, e con 3500 miglia di raggio di 
azione — abbastanza notevole questo. Le nuove 
unità, assieme alle vecchie di tipo K, saranno adi¬ 
bite alla difesa dei porti e delle due imboccature 
del Canale di.Panama, L, T, 


PER LA LOTTA CONTRO I PIDOCCHI 


Non può far meraviglia che della lotta contro i 
pidocchi si continui a parlare e che intorno ai 
modi di liberarci da tali sgraditi ospiti si continui 
a sperimentare* Il quesito non riguarda tanto la 
difesa del tifo esantematico che potrebbe anche 
mancare, ma riguarda prima di tutto la difesa vera 
e propria contro la pediculosi. Senza esagerare la 
portata del pericolo e delle noie dei pidocchi degli 
abiti ed in generale dei pidocchi (nelle loro tre 
specie, delle quali quella degli abiti rappresenta 
!a più temibile sotto ogni rapporto), bisogna p 
convenire che i pidocchi sono parassiti noiosi e 
dannosi la cui contagiosità (il termine è usato a 
bella posta quantunque improprio per indicare la 
facilità dì propagazione dal parassitato al sano) è 
tale da rappresentare per questo solo un pericolo. 



Pcdicutns raptus maschu*). 


Bene inteso anche la questione del tifo petec¬ 
chiale ha sempre la sua importanza; la quale, poi, 
può assurgere a limiti grandi nelle occasioni in 
cui il sospetto della presenza del tifo petecchiale 
là ove sono pidocchi abbondanti non è soltanto 
possibilità virtuale ma diventa probabilità pratica* 
La guerra ha dato risalto al quesito dei pidocchi 
appunto per queste due ragioni; da un 'alo la 
frequenza dei pidocchi nei soldati e la loro grande 
facilità di propagazione tra i militari o in trincea 
o in caserma, specie quando manca l'opportunità 
di mutarsi d'abiti con un certo ritmo periodico e 
di curare l'igiene personal; dall'altro la realtà 
della presenza su taluni fronti del tifo petecchiale 
del quale il pidocchio dell'abito è il trasmettitore 
comune e probabilmente il solo di interesse pratico* 
Tralasciamo ogni considerazione dei pidocchi 



Prdinrfiii vestfonentL a del corpo i femmina). 
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iiei rapporti col tifo petecchiale* e per questo tutto 
ciò che segue ha un esclusivo valore per il propo¬ 
sito «« distruzione dei pidocchi e delle loro uova ». 

Tradotto in cifra pratica, il problema può essere 
formulato così ; quale è il modo più comodo* più 
economico e più sicuro per giungere alla distru- 
zaone dei pidocchi e delle loro uova? 

Sovra tutto occorre che il metodo sia economico 
e pratico nei rapporti di rapidità e d^strumentario. 
Poiché se vuoisi fare una barriera efficace contro 
la pediculosi portata nei paesi dagli eserciti in 
guerra, occorre che il metodo possa così appli¬ 
carsi da permettere che tutti i riparti che dalla 
zona di operazione passano a tergo vengano effet¬ 
tivamente spidocchiati radicalmente. Cioè occorre 
che il metodo permetta di trattare il pidocchio nè 
più nè meno dei germi infettivi. 

L economìa del metodo pone subito in una certa 
quarantena il sistema del trattamento col vapore 
di acqua, e la efficacia indubbia del procedimento 
urta un poco contro il facile danneggiamento che 
subiscono abiti di lana sporchi per caso di sangue 
e di fango quando vengano trattati col vapore. 
Perciò è stato salutato con piacere il ritorno alla 
anidride solforosa che permetteva di affrontare il 
quesito pratico in condizioni meno disastrose. L’a¬ 
nidride solforosa ha possibilità così grandi di ap¬ 
plicazione (anche per la distruzione di altri pa¬ 
rassiti* come le cimici) che è bene farne parola. 

Il quesito dell applicazione pur troppo non è 
sempre così semplice come potrebbe essere quando 
si trattasse soltanto di distruggere le cimici in un 
ambiente. In Questo caso anche un contenuto mo¬ 
desto di anidride nell’ambiente o uccide o mette 
in fuga gli animali con la conseguenza che* anche 
supposta la semplice fuga, gli insetti* quasi sempre, 
non tornano più. Invece per i pidocchi si tratta di 
distruggere insetti e uova, e davvero un processo 
che non garantisse contro le uova non sarebbe da 
ritenersi sufficiente neppure nella pratica* 

OgIP si suole ritenere che per una radicale ucci¬ 
sione delle lendini dei pidocchi e di tutti i pidocchi 
presenti in un ambiente occorrano tassì di anidride 
attorno all 8% in volume, il che corrisponde, ad 
un dipresso* alla necessità di consumare 100 gr. 
di zolfo per me. di ambiente che voglia trattarsi* vi 
siano o no abiti od altri oggetti destinati alla disin¬ 
fczione ed alla li¬ 
berazione dai pa¬ 
rassiti. Si tratta 
dunque di una 
quantità apprez¬ 
zabile di anidri¬ 
de, e quello che è 
peggio di una 
quantità tale che 

* ( r 

non si può rar 
sviluppare con si¬ 
curezza se in un 
ambiente chiuso 
si abbandona lo 
zolfo alTauto- 
combustione. As¬ 
sai meglio si 
provvede valen¬ 
dosi di zol fora¬ 
tori : alcuni tipi 
semplici nazio¬ 
nali rispondono 
assai bene alle 
esigenze pratiche 
e possono sosti¬ 
tuire i tipi degli 
apparecchi Clay- 


ton diffusi in altri paesi. In genere questi solfo¬ 
ratoli sono costituiti da un fornello che riceve aria 
costantemente dall'esterno per mezzo di un* pie- 
colo ventilatore e che per opera dello stesso cac¬ 
cia aria ricca di anidride nell'ambi ente nel quale 
vuole farsi la sterilizzazione. 

L. anidride in ragione dell 8 % nell ambiente è 
assolutamente in grado di uccidere tutte le uova 
dei pidocchi che si trovano nell’ambiente e sugli 
oggetti posti in questo? Qualche risposta negativa 
non è mancata; però il numero degli sperimenta¬ 
tori che direttamente hanno constatato la efficacia 
reale dell anidride a questo scopo è troppo consi¬ 
derevole per rigettare un procedimento che nelle 
mani di molti si è riscontrato sufficiente. E sino a 
prove contrarie (per ora i contrari sono pochi, iso¬ 
lati, come Schewelngrebel ■ si potrà ritenere che 
1 anidride solforosa a titolo sufficiente è un ottimo 
mezzo di distruzione uova e pidocchi adulti. 

Ancor migliore procedimento essa diventa se è 
passibile far sì che la sua azione si associ a quella 
del calore procedendo alla solforizzazione in un am¬ 
biente che sia stato riscaldato a 60°-70°. In questo 
caso già dopo un’ora le lendini si possono consi- 
derare come morte, e deve pensarsi come invero¬ 
simile che anche un solo insetto bene allogato tra 
i tessuti sottoposti ai vapori possa sfuggire alla 
morte. In questi ultimi tempi si è anche consigliato 
i vapori di ammoniaca allo stesso scopo, e qualche 
prova eseguita in Olanda ha fatto sì che ricerca¬ 
tori scrupolosi non abbiano temuto di affermare 
che solamente questo gas offre tutte le garanzie 
per una completa distruzione di parassiti quali sono 
i pidocchi. Ma anche per l'ammoniaca un giudizio 
affrettato presenta pericoli almeno uguali a quelli 
di un'affrettata condanna deH'anidride solforosa. 

Chi volesse trarre un corollario pratico dovrebbe 
dunque pensare che oggi abbiamo a disposizione 
mezzi differenti dei quali pochi dotati di azione 
ben sicura. Uno di questi è il calore, sia sotto forma 
di aria secca e calda sia sotto forma di vapore. 
Ma e per la liberazione degli ambienti dai parassiti 
pericolosi ed antipatici e per lo spidocchiamento 
deg.i abiti sporchi, il calore (specialmente il va¬ 
pore) non è senza gravi inconvenienti pratici per il 
valore dei materiali che si trattano. Un mezzo che 
dà pure buoni risultati anche se qualche obbie- 

solleva 



f*hfiriu$ pnbis femuliti» 1 


zione si 
contro di esso è 
Fanidride solfo¬ 
rosa a tasso alto 
e usata per un 
certo oenodo di 
ore (8-20 ore 
al 6%), 

Converrà su 
questo materiale 
fare per ora asse¬ 
gnamento anche 
per la liberazio¬ 
ne degli ambienti 
da altri parassiti 
grossolani come 
le cimici, non 
escludendo che 
altri gas quali 
lammoniaca pos¬ 
sano in breve oe- 
riodo trovare ’ar- 
go e proficuo im¬ 
piego al medesi¬ 
mo scopo. 
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ANALISI CRITICA DELL’IDEA DI PROGRESSO 

- Ili, - L'evoluzione siderale come fatto e come pensiero ' ___ 

l / 


Le due braccia della spirale formatasi per colli¬ 
sione stellare finiscono* e per la rotazione del nu¬ 
cleo e per le diverse velocità lineari delle loro zone 
interna ed esterna* con V invaiversi, fondendosi in 
un anello (od in più anelH concentrici) roteanti at¬ 
torno al nucleo. Al centro, il nucleo consta dì una 
massa centrale assai condensata e di una tenue 
atmosfera gasosa che la circonda. Una diffusione 
simile di materie gasose avviene pure alla peri¬ 
feria degli anelli, forse aiutata anche dalla repul¬ 
sione delle particelle di polvere solare* per opera 
della pressione radiante. Leggeri veli nebulari si 
stendono quindi attorno al sistema neoformato; 
raggiunti dalla polvere respinta, elettricamente ca¬ 
rica, avvengono fenòmeni di scariche elettroniche, 
che dànno loro la luminescenza fredda caratteri* 
stica delle nebule. Al centro e negli anelli comin¬ 
ciano i processi di condensazione* non tanto au¬ 
toctoni, come si pensava i! secolo scorso, quanto, 
come pensa Arrhenìus, aiutati e corroborati dall*en¬ 
trata nella nebula dei corpi solidi che viaggiano gli 
spazi: meteoriti, frammenti materiali solidi, i quali 
— per il fenomeno .studiato da Kayser, Joulin e 
Chappuis — hanno la proprietà di condensare i 
gas alla propria superficie. Che il fenomeno real¬ 
mente avvenga nelle nebulose, pare dimostrino i 
rifts nebulari tanto spesso osservati. Si disgrega¬ 
no così gli anelli* ed una ridda di globi, che da (u- 


(*f Ouitiu unzione vedi mini ero precedente. 
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Striscia nebulare in Andromeda, 


cidi si fanno ben presto oscuri, s'inizia attorno al 
sole centrale. 

Breve momento anche questo, nell'evoluzione 
stellare ! 

Il sole stesso si fa sempre meno luminoso* si ri¬ 
copre dell*invoglio solido* che abbiam già visto, 
la temperatura alla superficie del quale decresce 
fino a pochi gradi dallo zero assoluto* mancando, 
come avveniva pei piarheti* una irradiazione ter¬ 
mica dall esterno. Così — si dice dai più — « la 
stella è pronta ad un puovo rinascere », come se 
ormai non le , incombesse altra funzione che di 
ricominciare un nuovo ciclo* Ecco altro degli 
umani apprezzamenti erronei sul divenire delle 
cose : si trascura* si salta quasi* per arrivare alla 
neoformazione di un'altra nebula* il lasso di sole 
spento* che, nel V evoluzione di un astro come in¬ 
dividuo* non è affatto meno importante di un al¬ 
tro! Cito ancora dal See : « Non solamente le ne¬ 
bulose devono svilupparsi in istelle, ma delle nuove 
devono formarsi immediatamente, in vista di uno 
sviluppo ulteriore » (I)jQuello che si è considerato e 
che al solito unicamente sì considera come l'intero 
ciclo vitale di una stella, non ne è che una por¬ 
zione, ed assai piccola. Lo stadio di sole oscuro 
occupa infatti ì novantanove centesimi della vita 
di un corpo celeste; è un suo centesimo, adunque* 
che lo spirito umano ha trascelto a simbolizzare 
tutta l'esistenza dì un astro* cui esso ha attribuita 


0) Saggio cimi ì stili» nuova cosmogonia. 



Nettila con rifts nel Sagittario, 
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la massima importanza, sino a collocarvi t’apo- 
geo della sua evoluzione, quando in realtà non è 
che un attimo nella grande teoria di formazioni 
che sì succedono nell*infinito e nell*eternità. 

Fa stupore* fa spavento il vedere la presuntuosa 
facilità con cui la mente umana si è posta ed ha 
risolti, a propria imagine e simiglianza, i più vasti 
problemi della vita dell'universo, quando si con¬ 
templino le cose, il più che sia possibile obbietti¬ 
vamente, allontanando con cura dal computo gli 
elementi subbiettivi che naturalmente si presentano 
allo spirito, retaggio di una psicologia primitiva, 
affinatosi attraverso secoli di sottili speculazioni, 
perpetuatosi sino ad oggi, nei conati di una con¬ 
cezione spiritualista deli'universo* Sarà, questa di 
lento epuramento, opera di un lontano futuro? Non 
lo sarà certo dell’avvenire che si disegna all'oriz¬ 
zonte* Ma, d'altro canto, il far questo, non sarà 
negare la sostanzialità e la possibilità di una scien¬ 
za? Sarebbe, infatti, sorta una conoscenza, quale 
ci è nota, senza l'impulso del fattore automorfo? 

Cosi si delinca, attraverso l'opera di Arrhenius, 
necessariamente e saggiamente espressa in termini 
indeterminati, la storia del divenire dei mondi* A 
completare il quadro, avanti di procedete a qual¬ 
che considerazione sul suo significato, vediamo 
come la teoria de! geniale scienziato svedese venga 
integrata da altre' vedute della cosmogonia moder¬ 
na* L'ipotesi formulata dall Arrhenius non sarebbe, 
secondo le vedute di Chamberlin, che un caso par¬ 
ticolare di un fe nomeno manifestantesi entro più 
larghe lìnee, il cozzo di due soli un caso particolare 
delTawicinamentG di due soli, che, entro certe 
circostanze condizionanti d'ambiente, basterebbe 
alla formazione di una nebulosa. Ma il carattere 
distintivo dell ipotesi planetesimale — e quello che 
a me sembra un vero grande passo in avanti com¬ 
piuto sulla via che indicavo poco fa — essendo la 
distinzione netta stabilita fra storia delTevoIuzione 
dei soli e storia dello sviluppo dei pianeti, è sotto 
quest ultimo rispetto più special snente che essa 
s’affaccia ac integrare la teoria di Arrhenius* La 
nebulosa che viene a circondare il nucleo stel¬ 
lare dopo il suo « ringiovanimento » non è gasosa, 
nè uniformemente, come Io supponeva 1 ipotesi di 
Laplace, nè sparsa di noduli picnotici, come con 
TArrhenius imaginano nella grande maggioranza 
gli scienziati moderni. Essa è composta di elementi 
discreti, supposti solidi e chiamati planetesimi. 
DalFaggregazione loro in masse sempre maggiori 
e seguenti un’orbita, che è il risultato della elisione 
iecii>roca delle orbite incrociantìsi dei planetesimi, 
constano i pianeti, che saranno sottomessi air in¬ 
fluenza del sole centrale. I satelliti hanno origine 
in modo analogo : ciò che ha impedito loro di di¬ 
venire piccoli pianeti, è Tessersi trovati, sin dal¬ 
l'inizio della loro formazione, nella sfera attrattiva 
di condensazioni maggiori* Pianeti e satelliti stanno 
dunque fra loro nel rapporto, non di genitori a 
prole, ma di fratelli a fratelli. La formazione dei 
sole è affatto indipendente, appartiene ad un ci¬ 
clo ben più grandioso, del quale quello di nascita, 
vita e dissolvimento dei pianeti non è che un pro¬ 
cesso accessorio, contingente. 

Le vedute di Chamberlin costituiscono come un 
ponte di passaggio tra le idee sintetizzate dall'Ar¬ 
rhenius, le quali sono come Te sponente ricondotto 
a nuova vita della vecchia cosmogonia, e le conce¬ 
zioni del See. Esse vi si ricollegano in quanto co¬ 
mune alle due teorie è una concezione corpusco¬ 
lare delta nebulosa e Tindipendenza della forma¬ 
zione dei pianeti e satelliti dal sole centrale. Solo 
che nelTipotesi del See, Tindipendenza è portata 


fino alTanarchia; ogni corpo celeste ha un’origine 
autonoma ed ogni sistema è il risultato di una cat¬ 
tura* Abbiamo più indietro notato il significato fi¬ 
losofico e psicologico di una tale concezione. 

Arrestiamoci, in questa rivista comparativa di 
opinioni cosmogoniche — abbiamo in nostro pos¬ 
sesso quanto basta per una analisi loro, sotto il 
rispetto della loro interpretazione* 

Una osservazione generale sgorga da tutte le 
dottrine che abbiamo abbozzate — Tavremmo anzi 
veduta confermata, se avessimo potuto accennare 
ad altre — ed è la dipendenza assoluta dei mo¬ 
menti dell evoluzione celeste dall’ambiente; il che 
noi vogliamo esprimere con la frase eh'è la legge 
del caso che regna nei fenomeni della vita side¬ 
rale* L'universo come tutto determina ad ogni 
istante se come integrazione di parti. È dovuto 
alle condizioni d ambiente se un corpo non più 
lucido può trasformarsi in astro nuovo; sono fun¬ 
zione dell ambiente la sua permanenza nell’uno o 
nell’altro stadio (si ricordi la teoria solare dì Sie¬ 
mens), la rapidità e la direzione assunte dal pro¬ 
cesso evolutivo. 

Non mi dilungo oltre in queste considerazioni 
elementari e concludo approvando pienamente la 
frase del ^Le Bon, che ; a la matière est, comme 
tous les ètres, dans Tétroite dépendance du mi¬ 
lieu et modi fi ée par les moindres changements de 
ce milieu », 

Ora che abbiamo dinanzi a noi il disegno delle 
grandi linee dell evoluzione cosmica e che, sopra- 
tutto, esso ha fatto sorgere in noi Tintuizione della 
probabilità di infinite altre maniere in cui esso si 
attui — la domanda « possiamo noi vedervi un pro¬ 
gresso?» , viene a porsi, sotto un ben particolare 
aspetto. Si direbbe che la luce dei cieli la illumini 
sì da rivelarne le gibbosità contorte, il rachitismo 
nascosto, tutto Taspetto suo di mostruosità min¬ 
gherlina di un Atlante pigmeo che voglia reggere 
Funi-verso. Come avvertivo più indietro, la nozione 
di progresso, se estesa alTinfinitamente grande, 
perde ogni significato, perde sopratutto il senso 
suo essenziale, eh essa possiede, se messa in rap¬ 
porto al mondo dei valori umani ; il « meliorismo », 
Vediamone le ragioni logiche e psicologiche. 

Il concetto di progresso è nato dalla considera¬ 
zione del mondo umano e del suo divenire* Esso, 
se pur ha valore, ne ha per una simile ristretta 
parte della vita del tutto — se non altro, vi acquista 
un significato formale, che non va perso, sinché 
un tale concetto venga, anche antropomorfica¬ 
mente, esteso a quella che la filosofia odierna 
chiama la cerchia dei valori* Una determinazione 
di valore implica un atto di giudizio ed il giudizio 
riposa sul presupposto dì una conoscenza effettiva 
e piena dell obbietto. Un tal conoscimento non 
esiste, in realtà, per nessuna delle branche del sa¬ 
pere moderno; ma dato e non concesso eh'esso 
possa esistere, se non delTidentità del noumeno che 
pensa e del noumeno pensato, esso starebbe a te¬ 
stimoniare di relazioni tanto strette fra l’Io ed il 
Non-lo, da doversene inferire ad una somiglianza 
essenziale e formale* In tal caso, il dominio della co¬ 
noscenza cui potesse venire applicato il concetto di 
valore, potrebbe razionalmente venire compreso e 
spiegato con l'aiuto delle concezioni direttamente 
sgorganti dall'Io psicologico e cosciente e ad esso 
DÌÙ proprie. Ma se a torto la nozione di valore è sta¬ 
ta applicata a tutto il mondo umano, a maggior torto 
la si vuole estendere al complesso delFuniverso, 
di cut essa non è che una parte. 1 processi delTuni- 
verso, quelli, anzi, che fra gli infiniti non cono¬ 
sciuti e non conoscibili ci sono noti, si sottraggono 
affatto ad una determinazione di valore. 
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Noi vediamo, noi ab¬ 
bracciamo in un colpo 
d’occhio sintetico, lo svol¬ 
gersi della vita degli astri, 
ma non lo comprendia¬ 
mo, non c’ immedesimia¬ 
mo nel suo intimo deter¬ 
minismo. La legge, o, 
meglio, il fenomeno che 
alta legge corrisponde e 
secondo essa si svolge, è 
compreso da noi solo 
quando esso abbia un 
contenuto intellettivo, 
quando, almeno parzial- 
jnente* abbia una struttu¬ 
ra di razionalità nel pro¬ 
prio determinismo; alme¬ 
no una parte, poiché Tas¬ 
so luto ci sfugge ; le no¬ 
stre cognizioni, relative, 
lo sono infatti sotto un 
duplice aspetto ; nel loro 
in sè, di cui non perce¬ 
piamo che l’apparenza, 
se pure, dietro l’apparen¬ 
za, esiste un in sè, e nel 
loro grado logico insito, 
vale a dire nel modo con 
cui esse sono suscettibili di essere pensate e spie¬ 
gate nel loro divenire* Ora, alla u legge di natura 
nella evoluzione celeste» (1) manca appunto un tale 
contenuto pienamente razionale; per questo* anzi, 
una legge non è costruibile; non può infatti effet¬ 
tuarsi una sintesi su dati e materiali come li for¬ 
nisce Tastronomia moderna. Ricordiamo infatti che 
una legge non è se non una sintesi schematica, 
una preformazione dell'intelletto necessaria allo 
svolgersi della scienza. Più volte si è creduto di 
esser giu liti a formulare la sintesi universale, ad 
affermare la legge che guidasse il trasformarsi dei 
cieli. Esclamava Schiller: 

Ewig zersiòrt, es erzeugt sich eivig die drehende Schtiffung 
L nd cin stilles Gerctz lenki der l'envandtungen SpicL 

ma, vaga intuizione o risultato di faticose medita¬ 
zioni, essa si è rivelata sempre inadeguata ad ab¬ 
bracciare nella loro complessità, a ridurre ad una 
unitarietà schematica* i fenomeni dello sviluppo e 
1 ordine di loro successione. Le modalità del di¬ 
venne nelTuniverso si straniano tanto dalle forme 
in cui è solito svolgersi il pensiero, che la consi¬ 
derazione obbiettiva di ciò che avviene negli spazi 
trascende ogni potere di plasticità della mente, e, 
sottraendosi a qualsiasi limitazione, rende inade- 
guata ogni concezione che la mente umana possa 
farsi su)Tevoluzione cosmica nelle sue lìnee mas¬ 
sime; esse si sottraggono affatto alle concretazioni 
cui necessariamente conduce il pensiero, e, nell’in¬ 
determinato principio di possibilità, sfuma ogni 
speranza di una costruzione speculativa che com¬ 
prenda e spieghi l'insieme delle cose. 

Quali criteri avremmo noi, per giudicare di un 
progresso da uno stadio all'altro, nell’evoluzione 
degli astri? 

Esaminandoli, vedremo cometa razionalità e ' in¬ 
tellettivi tà sfumino dall’intero processo* facendo¬ 
cene spettatori, e parzialmente : togliendoci perciò 
su di esso ogni arbitrio di giudici od ogni privile¬ 
gio di compartecipazione* 

lì u perchè? >« che davanti ad ogni fenomeno è 
la prima — e Tultima — espressione della mente 


indagatrice, non nel signi¬ 
ficato suo causale* ma 
come quello che, nel ten¬ 
tare di rendersi ragione 
dì un fenomeno, ha di 
mira il significato suo per 
rapporto ad un fine* espli¬ 
citamente affermato, da¬ 
vanti ai processi che ab¬ 
biamo sinora contemplati* 
non risponde più* non di¬ 
co a un problema, ma 
neppure a una forma del¬ 
la conoscenza umana. 

L'unica risposta è un 
postulato affermativo che 
prospetti l'enunciato del 
problema come un assio¬ 
ma e, negando la neces¬ 
sità di una dimostrazione, 
lo fonda con la tesi* Il 
tt Perchè è cosi » dell’in¬ 
dotto, non risponde forse 
ad una manchevolezza — 
un’altra! — della nostra 
nozione di causalità? E 
cosi è, in tanti* in tutti 
possiamo dire, i campi 
della conoscenza umana, 
in quanto ogni verità creduta dimostrata riposa su 
postulati che non sono dimostrabili e, come dice 
il Weìninger : « la logica non può nelle sue basi 
più profonde fare a meno della fede» (I). 

Che significa, se affermiamo esistere un progres¬ 
so, nella transizione dallo stato di nebulosa allo 
stadio di sole? Lo si potrebbe affermare in base 
al criterio cui già si è accennato, che prenda il 
sole a termine di paragone, il sistema solare e, 
generalizzando, lo stato che gli corrisponde, nello 
sviluppo astrale, come il più progredito in senso 
assoluto ed a misura sua giudichi Tuniverso in¬ 
tero; criterio esageratamente automorfico, che perde 
ogni valore nelFesame di ciò che non è umano* 
E pur questo, se affermato vero, si mostra inade¬ 
guato quando lo si voglia ritenere valido per ogni 
modo possibile di evoluzione degli astri. Non è 
detto infatti che essa evoluzione debba eterna¬ 
mente seguire i medesimi cicli. Ed ove la succes¬ 
sione delle singole fasi venisse di tanto alterata 
da non ricordare piu quella che eravamo soliti con¬ 
siderare, e che avevamo imposta all'universo come 
la regola del suo divenire, il concetto di progresso 
universale crollerebbe in uno con la universalità 
dello schema sul quale esso era stato creato. La 
teoria di Chamberlin e Moulton sulla nascita delle 
nebule spiraliformi, in uno dei suoi casi possi¬ 
bili* ci offre un esempio di un ciclo di trasfor¬ 
mazioni affatto diverso da quello che l’antica co¬ 
smogonia e con essa la teoria di Arrhenius ci pre¬ 
sentano, Siamo soliti concepire lo sviluppo di un 
astro come passante per le fasi di sole rosso, di 
sole planetario, di sole spento e superficialmente 
solido, prima di giungere a quella di nebulosa* 
Con la morte della vita alla superficie dei globi 
eh’ esso regge e magari alla sua superficie stessa, 
noi abbiamo dichiarato morire anche il sole. Astro 
morto — come se un astro potesse morire — od 
astro invecchiato — come se un sole passasse at¬ 
traverso fasi successive di età e la sua vita; come 
un principio, avesse una fine ^— noi abbiamo chia¬ 
mato un corpo celeste in simili condizioni; ed in 
noi s’è afforzata l’idea che solo da un astro morto 



fi) £■; il titolo di uno studio, a vedute iperboliche cd asso¬ 
lutistiche* elei See : The r law of nature in celestini evolution , { i ) Weìninger ; La coltura ; in a Intorno lille cose supreme e. 
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possa nascere a novella vita, sotto forma nebulare, 
un futuro sistema* Stilizzazione rigida, angusta; 
piccinerie del pensiero scientifico! Ecco come una 
nebulosa, un focolare di nuove vite siderali* possa 
nascere da un sole allo stato gasoso* da una stella 
affatto « giovane jj. Due corpi celesti, dei quali 
uno nelle condizioni ricordate, si avvicinano, senza 
incontrarsi* L"attrazione differenziale del' corpo 
perturbatore agisce in modo che, lungo la linea 
che unisce il suo centro a quello del sole gasoso, 
in questo vengono formandosi due protuberanze 
quadri coidi, in direzione opposta, 1) sole assume 
V aspetto di un fuso, dalle cui estremità, tanto me¬ 
glio quando entri in giuoco Fazione del limite di 
Roche, vengono separandosi porzioni di materia 
gasosa più condensata e gas diffusi. Per la rivolu¬ 
zione dei due soli l’uno attorno all’altro ed in se¬ 
guito al diverso giucco delle forze attrattive (1), i 
due strascici di materia si avvolgono a mo’ di spi¬ 
rale* a un dipresso come già se visto nell’ipotesi 
di Arrhenius, dando origine a una delle tanto fre¬ 
quenti nebulose spirali, nata da un sole u imma¬ 
turo u, dopo un ciclo affatto diverso da quello ge¬ 
neralmente noto* Non è forse vero che, per aver 
fatto derivare una nebula da un sole poco conden¬ 
sato, la teoria di Chamberlin e Moulton è stata 
tacciata di poco filosofica? 

Ed anch’essa* che è* in fondo? La raffigura¬ 
zione di uno dei modi nei quali un astro può tra¬ 
smutarsi, non già u risorgendo dalle proprie ce¬ 
neri n ma esplicando in nuove forme la quantità 
di energia che esso contiene. 

Ma quanti* questi modi? Nell infinito spaziale e 
temporale una sola è la risposta adeguata, o, me¬ 
glio che adeguata* poiché noi di questo non pos¬ 
siamo giudicare, una la risposta che* perdendo 
un valore precisato, definito per il pensiero, uno 


0 l’er oh 1 'esposizione più dettagliata sì veda — Chamberlin ; 

The planHeslmal hypothcsfs [Scientia*, igt4l e nel libro del 

Greu-i Lo sviluppo di un pianeta [Torino, Bocca, imi, 1* B. 

S M.j Gap. I, una volgarizzazione sua sobria ed eccellente. 


ne acquisti per quel regno mal certo delle intui¬ 
zioni nostre, cui 1 applicazione del principio di 
possibilità ci conduce : infiniti modi! Ora* rinfi¬ 
ttito non è determinabile, giacché determinare e 
definire in questo senso sono sinonimi; vale a dire, 
non v è regola creata dall intelletto umano che 
possa applicarsi alFuniverso tutto, non ve concetto 
che, per quanto sintetico* non rappresenti, davanti 
all'Essere, l'astrazione cerebrale di una sua por¬ 
zione, L infinito nel suo in sé non è suscettibile 
di essere interpretato mediante il determinismo dì 
quella che non può che essere, per l'intelletto no¬ 
stro* se non una sua estrinsecazione fenomenica e 
contingente. Dove più sono dunque ì nostri schemi* 
dove le speculazioni che se ne facevano fonda¬ 
mento? Non v è adunque alcuna ragione per cre¬ 
dere che i cicli debbano ripetersi eternamente 
uguali — invero anzi il moto ciclico nella natura 
non corrobora meglio un suo concetto dinamico 
piuttosto che uno statico; anzi, il concetto stesso 
di ciclo si dissolve* venutagli meno la sua caratte¬ 
ristica di una ripetizione uniforme* Gli stadi ci ap¬ 
paiono susseguirsi da nessun altro vincolo connessi 
che da quello di causalità» tutti eguali in valore* 
poiché un valore ad essi non può venire attribuito* 
nel senso che a questo risultato di un atto di giu¬ 
dizio annette lo spirito umano, che abitualmente 
giudica delle cose in rapporto ai fini loro. Quale 
significato hanno dunque i cicli, per una conside¬ 
razione spregiudicata del divenire? 

Ora, la soluzione data ad un tale problema non 
interessa solo il mondo degli astri, Iiimverso ce¬ 
leste; essa interessa tutto il divenire e acquista un 
valore affatto generale* Trascendendo il fisico* essa 
spazia in quella regione dove il risultato delFos- 
servazione empirica si fonde con le conclusioni 
della speculazione pura» viene a dare un nuovo 
aspetto al concetto tutto di evoluzione, 

È così che, di meditazione in meditazione, logi¬ 
camente assurgiamo dal fisico al metafisico* 

EDOARDO BALDI, 


L'UNITÀ DI MISURA DELLA PHISSIQME ATMOSFERICA 


SCUOLA CONDUCENTI DAUTOMOBIII 




Si annuncia ufficialmente che* a partire da quest’anno, anche 

hi Francia* nelle pubblicazioni cfail’Ufficio Centrale di Meteo 

rolijgia il ■ millihar» verrà usato come unità di misura detfa 

pressione atmosferica, anziché il millìmetro di mercurio. I*a 
stessa unità fu già adottata» per girare fa scoglio del sistema 
metrica decimale, dairrffirfa Mtt.fagùn britannico fin dii 
principia del 1014, ed in seguito da parecchie colonie inglesi* 
prima fra tutte la Gufati a. Anche nei rapporti ufficiali degli 
Stati Filiti s'incontra spesso tale unità dì riferimento, Essa 
equivale a 10,000 unità C. G S. Una questione che vi si riat¬ 
tacca è la proposta fatta da qualcuno di abolire hi denomina¬ 
zione « kilobar », designando col nome «bari l’unità equiva¬ 
lente a 1111 milione ili unità C. G S.* considerando che già i 
chimici coti questo vocabolo intendono j dina peT ogni centi- 
metro quadrato, Ma la questione sarà risolta definitivamente 
net primo congresso internazionale scientifico che si terrà duini 
la guerra. 


Una scuola francese di conducènti d'automobili ha adottato 
il sistema di montare le vetture scuola su trampoli* iti modo 
che le mote girino a vuoto, dinanzi ad tin palo sìmile a quelli 
.li segnalatane ferroviaria, portante delle targhe mobìli con le 
diciture curva, rallentare, pericolo t arrestarti, ccc. L'insegnante 
fa sollevare di scatto, con apposito dispositivo elettrico, questi 
cartelli indicatori e l'allievo deve compiere immediatamente 
le manovre del caso, prima col solo motore |x>i anche coi freni 
e con lo sterzo. Solo quando sarà padrone, in teoria e pratica 
del primo, e conoscerà bette il maneggio» sul posto* dei secondi, 
scenderà con la vettura sulla strada per acquistare In pratica 
c il sangue freddo necessari per il comando della vettura. 

Sarebbe interessante sapere se le scuole congeneri nostre 
adottano o credono di poter adottare sistemi simili e co- 
tntinque conoscere quali i criteri ed 1 metodi in uso da noi 
]er il più rapido e migliore addestramento dei conducenti di 
automobili* 
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DOMANDE E RISPOSTE 


Domande, 

. 4 inerimmo i collaboratori di questa rubrica che la numera¬ 
zione delle domande pubblicate nei numeri q e 10 è sbagliata; 
va dal numero 1670 al numero 1696 anziché dal numero 1690 
iri numera 1716 come è in fatto. Riprendiamo pertanto qui In 
numerazione esatta con la domanda numero: 

1717 . — Desidero conoscere titolo* autore, prezzo cd edi¬ 
tore di un manuale pratico e di costo moderato per la costru¬ 
zione di modelli dt navi a vela; o* almeno, di pubblicazioni 
in argomento. 

1718 * — li possibile chiudere» saldare, a freddo fessure 
in oggetti di ebanite? 

1719 . - In alcune esperienze ho trovato che aggiungendo 
ILO a una soluzione di II,SO* f K,Fc(CNj»-f 3ll,0 incolora» sì 
nota un'intensa colorazione azzurra. Grato a f quel lettore che 
vorrà spiegarmi il fenomeno. 

1720 . — Cerco pubblicazione che tratti dei fotometri, <■ 
più specialmente dei fotometri di ultimo modello. Ho trovato 
nel manuale del l'Ingegnere Elettricista Hoepli cenni di simili 
ist ni menti e precisamente dei fotometri di Btmsen, di Lutnmer 
e Brodkun e di Welter. Ma desidererei descrizioni più detta¬ 
gliate. 

1721 . Grato a chi mi indicasse un metodo contro l'oni¬ 
cofagìa. 

1722 . Avendo costruito un impianto di sollevamento 
d'acqua» per mezzo di elettropempa centrifuga situata in un 
pozzo* e non avendo potuto trovare al momento un motore 
chiuso, desidero sapere come potrei preservare dall'umidità il 
motore che < del tipo comune» cioè aperto. Il gruppo è si¬ 
tuato in una nicchia scavata nella parete del pozzo* ma vi si 
verifica una grande umidità, non per penetrazione d'acqua» 
ìietisl per trasudamento dalle pareti fredde al contatto dell’aria 
calda. Vi sarebbe qualche rivestimento speciale da fare per 
fa nicchia, od altro mezzo pratico per salvaguardare :! motore? 

1723 . — A quale altezza nell'atmosfera i metro cubo d’aria 
acquista un dato peso (per es. : kg. 0*985) ? 


1724 . — Per conoscete» data la forza ascensionale di un 
palloncino riempito d'idrogeno» la sua zona dì equilibrio nel¬ 
l’atmosfera* si richiede la temperatura a questa altezza* Come 
calcolarle ? 

1725 . — Provata a Far istantanee all’ombra (in giorno so¬ 
leggiato ma al riparo di un muro) a 1/25 di " con obiettivo 
Zeiss o,5 non ima stigmatico, ottenevo ottimi risultati. Con 
un Goerz Syntor 6,8, con altro Goetz Dagor 6*8 c persino con 
un Stee bica 6*3, tuuì doppi anastigmatici* non ottenevo che 
negative deboli. Possibile che l'anastigmatismo ptu dando più 
dettagli tolga di rapidità ? K volendo ottenere istantanee a 1/25 
di " all'ombra quale obiettalo sarebbe da scegliere volendo 
Spendere il meno possibile, escludendo dunque le grandi aper¬ 
ture ? 

1720 . — Riconoscente ricchi mi indicherà il nome e l'indi¬ 
rizzo d: qualche ditta italiana o estera specializzata in articoli 
per palombari*, 

1727 . -- Che forza sviluppa una cascata d’acqua avente 
un metro cubo di volume e 3 metri d’altezza? volendo portare 
il salto a 4 metri, di quanto aumenta fa forza? 
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Risposte. 

IOOG. È la prima volta che centri parlare di curve 
Spirali intendendo con detto termine classi fica re le curve di 
raccordo o d'accordo (perché di forma analoga a quella che 
assume un trave incastrato ad un estremo e caricato all’altro 
di pesi)» o* come chi am ansi coni ime mente, raccordi parabolici. 
Ciò premesso* la domanda « Chiedo la formula per cune 
di raccordo all 1 * * S * * * inizio di curve ferroviarie di raggio inferiore 
ni 300 metri ■ non torna completa; dato che 3 raccordi parabolici 
si possono eseguire adottando diversi metodi e quindi diverse 
formule, come ; Con spostamento dei solo rettifilo tangenziale , 
voti spostamento della sola curva circolare primitiva . od anche 
raccordi parabolici senza spostamento sia dell'uno che dell'al¬ 
tro: e ciò a seconda dello sviluppo della curva circolare fdato 
non indicato) e delle caratteristiche tecniche del tracciato. 

ber essere precisi in merito, bisogna esaminare i diversi tipi 
di raccordi parabolici suaccennati. 

Pubblicherò qui dati tolti da appunti che ho desunti da diverse 
opere trattanti materia al riguardo t che ebbi campo ài felice- 
tnenle applicare al tracciato di parecchie curve della Fomovo- 
Borgo San Pcmnìno-Cremona recentemente riscattata dallo Stato. 

L'equazione della curva di raccordo deve, CQtnc saprà, sod¬ 
disfare a questo importantissimo principio: frapporre al cir¬ 
colo ed alla sua tangente »tia finca di curvatura variabile, la 
quale presentì in ogni pii ufo la curvatura corrispondente alla 
sua distanza dal punto di contatto c quindi alla sopraelevazione 
da dorsi ad esso . 

Si elimina cosi il difetto grave che esiste con l'effettuazione 
del tracciato della sola curva circolare; di dare cioè una so- 
praelevaziùne al rettifilo tangenziale, al quale non tic aspette¬ 
rebbe alcuna, ovvero di adottare, pei primi tratti della curva, 
un valore inerente alla sopraelevazione stessa * minore di quello 
indicato dalla teoria e dalla pratica. 

E così, dati (Y\ figura) : 

R = CB^CA = Raggio della curva circolare primitiva. 
s— Sopraclevazìone da darsi alla rotala esterna. 

V— Velocità dei convogli in metri-seconda, 
t.-r= Distanza media fra gli assi delle rotaie il cui valore» pur 
rimanendo fisso lo scartamento di 1*445, potrà variare col 
variare della larghezza def fungo del tipo di rotaia in arma¬ 
mento» # 

eV* 

c — — [g=q,H i accelerazione di gravità). 

Detto coefficente {:1 quale diviso per R dà appunto il valore 
della sopraelevai ione s) anziché dalla enunciata formula po¬ 
trà essere determinato con dati pratici. Si vedrà all'uopo 
ndl’esempio più avanti riportato* 

—“ Pendenza secondo la quale si vuole ripartire la soprae- 

levandone lungo la curva di raccordo* 

L — Sviluppo della curva di raccordo medesima, • 


A vreuio : 

U Caso 



Spostamento del refi fa fa tangenziale, 
e v 9 


s=_L«-L 

R R 





Per un punto qualunque M della curva di raccordo fv* fig* ri 
che si vuol sostituire al tratto BA del circolo ed al tratto A E 


Fig* 1 


della tangente deve sussistere la proprietà che ìt raggio t di 
curvatura sia funzione delta sopraelevazione. Dovrà essere cioè : 

c 

S ~ r 

Prendendo allora H punto O di contatto della curva di rac¬ 
cordo come origine delle coordinate con i rispettivi assi y ed x, 
e supposto che le ascisse si confondano con gli sviluppi della 
curvo (ciò che si può con errore minimo) avremo: 

c I 

Ascissa x ^ sviluppo L^sl— — dalla quale: 
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Salendo dal calcolo che : 


d* y 

H1& 


i ■+mi 


3 

J 


ed ammettendo l 'espressione 


{3] 


rf y 

d x 
d s y 


trascurabile, si avrà: 


x 
e i 


r d x* 

Integrando due volte ed ossei vando che le costanti sono 
nulle perchè ad x = o si ha: 


dy_ 

dx 


= o ed y = q 


si trova : 


£y 
ri x 


x 


3 


= -— ed v = - 

2Cl ' 6ci 


e chiamando per brevità H = p si ha 

d y _ 

~ 2 P 


[5] 


od 


i*j 


■3 


y= 


4 x 2P ' 6P 

Quest'uh ima equazione pendette di determinare ì valori delle 
ordinate, U necessario però Si conoscere lo spostamento della 
tangente Oli-m parallelamente a se stessa, e k> spostamento 
= del punto di contatto della curva circolare primitiva. 

Allora : le ordinate x ed y del punto li ili contatto delle curve 
(di raccordo c circolare} sono, i>er k formule {aj J4J [ó| : 

Ci P 

x = l= 7T == 1? 


y 


X 


(I) 


3 


P* 

6R* 


6 R 6 P 

Condunendo BK perpendicolare AC t dal triangolo CBK ri h«? : 

l.v — ^1}'+ or — v)' = R 1 

dalla quale risolvendo, e considerando che t« ed y sono pìcco¬ 
lissimi < 1 : fronte ad R, si otterrà Uh formula: 

r ì . iX + a )* 

[7Ì y=,,,+ ~— 

Dovendo nel punto B essere la curva circolare asntialrrcc 
alla curva di raccordo* dovranno di conseguenza essere ugnali 
i primi due coefficenti differenziali. Differenziando due volte 
la equazione [7] ed uguagliando i valori che si ottengono con 
k formule [5] e [3] ss avrà: 

x — a r* . 1 x 

R ~ 3I 1 e R ~ P 

X 


Dividendo la prima per la seconda, risulta: X —a = — 


[ 7.1 


dalla quale 


a — 


Lo spostamento dei punta dì contatto è uguale quindi aliti 
metà dello sviluppo dell® curva rii raccordo. 

Sostituendo mila (7] questo valore di a otterremo: 

*! 

y *= m + 


iR 


risolvendo pei m e tenendo presente che 

P . P* 

• t=s R ed y = 6R3 


avremo 1 

ed ancora 

[ 7.1 


r® 6 

— = 6 y <?<i m ~y — ~£y 


ni = 


y 


il che vuol dire che lo spostamento parallelo a Se stesso del 
rettifilo tangenziale è uguale a 1/4 dblFordinato del punto di 
contatto (osculatore) delle due curve (dt raccordo c circolare ), 


1*1 


l9Ì 


Si avrà cosi, essendo tu-o, tara format a In [7] nella: 

x 3 tx — il}* 


y = 

ÉL 

dx 


6 P 


t 


3 R 

X 


e la [5] nella : 


2P R 

Dividendo queste due equazioni si ottiene: 

1 

*i= — x 
3 

il che dimostra che lo spostamento del punto dì contatto riesce 
in questo caso minore che nel procedimento più esatti 1 sopra 
sviluppato. Il raggio di curvatura della curva di raccordi» mi- 
riehè uguagliare quello della cu A a circolare nel, suo punto di 
incontro è ad esso minore. Infatti : il raggio di curvatura 
della curva di raccordo è dato (vedi formula s*) dalla : 

1 _ x x 

_____ 

ed introducendo questo valore nella equazione [8] assieme al- 
Fa Uro valore delta formula jrj 

x 


a = 


sì avrà : 


.v 


s 


(H 


6 r 2 R 

dalla quale risolvendo, si otterrà : 

[ 9.1 r= — 7 f 

A 

dove si apprende che il raggio di curvatiti# delia curva dì me* 
cordo tff punto di contatto con tu curva circolate è uguale al j/4 
del raggia della curva circolate stessa .. 

I. eguaglianza di detti raggi si ottiene jK“T un valore di ascissa 
v.<# che c facile determinare. Infatti pel punto della curva 
di raccordo o raggio di curvatura R dovrà essere soddisfatta 
l'equazione fi) 

r i j__ %\ __£|_ 

r d P 

come pure dovrà osm i e 

1 x x 


r ci P 

ma, essendo r = — R (vedi formula od avremo 

4 


1 » > 1 


.1 


3 R 


X 

T 


e dividendo la [io] per la [nj otterremo: 

A — £i 

4 * 

e precisamente x t = ^-x 

4 

Il raggio della curva di raccordo quindi, uguaglia H raggio 
della curvo circolare in un punto che è situato a 3/4 dello 
sviluppo della curva di raccordo stessa a partire dal nuovo 
punto di contano sul rettifilo tangenziale, 

* * * 

Ciò esposto passero a qualche esempio pratico riferenti» alle 
curve circolari di raggio uguale a metri 300. 

Innanzi tutto, dato il raggio pìccolo, non si può determinare 
teoricamente il coefficente c con la formula [t \ perchè, ammet¬ 
tendo, per esempio, una velocità media dei convogli di chilo¬ 
metri-ora 51 come j>er le Ferrovie di Stato : 


v 


-V 


35* 4- 97*50* 


71 km + -ora 


Otterremmo la sopra eie vallone inapplicabile di rn. 0^34: 

v i c 30 * y 1,50 

$ ;== — —-=5 m. 0 , 34 *. 

gR 9,81X300 

Daremo allora alla sopraefe variane s jl valore massimo adottato 
dalle F. di S. di ni. 0,14 con velocità media quindi di km-ora bo 


Caso, 


Spostamento deita curva circolare primitiva* v — ^ 


A4 y 9,81 y .v»o 


Lo spostamento del rettifilo tangenziale della quantità m* 
Cfjtne sopra s: è visto, può tornare alquanto laborioso e talora 
anche sconsigliabile, e si preferisce in generale Io spostamento 
della curva circolare. E cosi la curva di raccordo OMB, anziché 
I>artìre dal punto O si stacca dal punto E e si traccia paralle¬ 
lamente a se stessa cangili agendola, a fine suo sviluppo, con 
hi curva circolare di raggio* in questo caso, R — m. 

3/ Caso, — Sessun spostamento, nè del rettìfib tangenziale nè 

della curva primitiva* 

Bisogna, per ottenere questo, sacrificare la tangenza assoluta 
della curva di raccordo, ani mettendo un cuspide al punto di 
contatto con la curva circolare. Di solito viene sacrificata la 
tangenza iti quest'ultimo punto, f feriremo fir seguilo come si 
regolano in simili contingenze le Ferrovìe di Sialo,) Le due- 
curve in questo caso non essendo più osculatrici una alFaltra, 
bisogna limitarsi a stabilire 1 Eguaglianza delle taugemi e delle 
ordinate delle due curve nel punto connine. 


1,50 


= m.-s. ib*55 =ckm. Jia 


alla quale velocità media corrisponde UUa velocità miti ima di 
km-ora 25 pei treni merci ed ima velocità massima dì km-ora Sz 
circa ]>ei treni diretti : 


60 


=V : 


25 + V|* 


; =Sz km.-ora. 


Ciò premesso dalla formula fi] avremo: 

1*50 x 16.35* 

43 (costante} 

— =0,14 metri 


5 = 


0*81 


ed ammettendo 


300 


300 


— =u t oo2 e quindi 1=500 
I 


otterremo la lunghezza della curva di raccordo con la 1 4] : 

Ci P 4 1 X 500 

L = = =70 -°° m - 
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Pel primo 
[tv| avremo : 


metodo (spostamento rettifilo 



70 3 

ò X 21 000 


= 2,73 m 


tangenziale) dalla 


dalla |~,| : 


70 * 

a -^— - 353<x> m. 
2 


e dalla [7,]: «1 = — 2,73=0*68 m. 

4 

/ J ef secondo metodo (spostamento della curva circolarci ri¬ 
mangono fìssi i dati di cui sopra ed invece di spostare il ret¬ 
tifilo della quantità m si sposta la curva circolare che avrà 
in questo caso un raggio R — in; 

R — m — 300 — 0,68=299,33 m. 

Pel terzo metodo 1 nessuno spostamento) avremo: 

ì 1 

a - — x = — 70 = 23,33 m. 

3 3 

— R= — 300=325,00 m. 

4 4 

x $ 70 3 

y— 777- = --- = m. 

t >Pr (1x70x225 

Come ebbi ad accennare, per quest'ultimo caso nell'Ammi¬ 
nistrazione delle F S. si impiega una parabola di 3* grado 

osculatrice ad un arco di 
cerchio di raggio alquanto 
inferiore a quello della cur¬ 
va primitiva, con una lun¬ 
ghezza precalcolata dell'ar¬ 
co parabolico di m. 75*00 
per le curve di sviluppo 
uguale 0 superiore ai me¬ 
tri 2oo* ed una lunghezza 
dell'arco parabolico di me¬ 
tri 60 per le curve circolari 
con sviluppo compreso fra 
200 e 160 tu. 



Ecco le formule (fig. 2) : v= (equazione della parabola). 
Il valore di R x j>er valori dati di q e p è: 

~ + 


R 


,=r(t + = 

\ *4 39* 36R/ 


m R 


Valore di A A 1- <.1 — m)R . sen 

R 

La Fnrmula della parabola si applica <la v=o a x=2p 
(punto 3 /|. In fletto punto M si ha: 

26* 

y— D t>cr la parabola, e: 

30, 

y = -^ 7 T 1 > Rx - Vrs-p* 

per Varco dì raccordo. 1 due valori di y quindi debbono ri¬ 
sultare eguali; ciò che ne costituisce la verifica. 
liquazione del Fa reo di taf cordo: 

* ___ 

y=ss_ ^7 -h R, — V Ri* - (*-#>)* 

detta formula si aiqdica i>er x = 2p (punto M\ 


fino a : X = p+R t sen 

dove precisamente sì ha: 


(punto B) 


secondo l’equa rione dell'arco di raccordo, ed : 



secondo l'equazione delTarco del tracciato. Anche questi due 
valori debbono risultare fognali. Con l'applicazione delle surri¬ 
ferite formule delle F. S, ecco ascisse e coordinate delle curve 
di raccordo per raggi della curva di tracciato da m. 150 a 
m. 300 inclusi, variabili di 50 in 50 metri. 


Ascisse ed ordinate della curva di raccordo. 

Curve di tracciato primitivo di lunghezza uguale o superiore ai m, 200. — Lunghezza del raccordo parabolico = m, 75. 
— Origine del raccordo parabolico a m 32*58 dal punto À , — =0,9505/L 


Asciate e ordinate a partire dall'origine dolla curva parabolica 


Raggi dalle curve 














del pòlt« li 




sull'arco parabol 

ico 




sulì'arco di raccordo 















dilli corri 

.e* \ ascisac 
t ordinate 

IO 

20 

30 

40 

50 

60 

70 

75 

80 

90 

100 

no 

120 

125,470 

0,016 

0*124 

0,420 

0.995 

1,944 

3.359 

5,334 

6,560 

7.962 

11.336 

15.550 

20.697 

26.870 

32,223 

l~e \ ascisse 
f ordinate 

to 

20 

30 

40 

50 

60 

70 

75 

80 

90 

100 

1 10 

120 

127,249 

0.013 

0*106 

0.360 

0,853 

1.666 

2,879 

4,572 

5,623 

6,825 

9.717 

13*330 

17.742 

23.034 

27.818 

200 v “* c , i,se 

* ordinate 

10 

20 

30 

40 

50 

60 

70 

75 

80 

90 

100 

110 

120 

128.463 

0.012 

0,093 

0.315 

0,747 

1,460 

2,523 

4,006 

4,927 

5.980 

8.514 

11,680 

15,546; 

20.183 

24.483 

ii ascisse 
f ordinate 

IO 

20 

30 

40 

50 

60 

70 

75 

80 

90 

100 

no 

120 

1^9,320 

0,009 

0.071 

0,239 

0,568 

1,110 

1,918 

3,046 

3.746 

4.346 

6,473 

8.880 

13.819 

15,344 

21.859 

v ascisse 
f ordinate 

IO 

20 

30 

40 

50 

60 

70 

75 

80 

90 

100 

IO 

120 

129,930 

0.009 

0,075 

0,253 

0*599 

1,169 

2*020 

3,208 

3.964 

4,818 

6.858 

9,482 

12.316 

15.777 

19.735 

\ ascisse 
t ordinate 

IO 

0.009 

20 

0,068 

30 

0,230 

40 

0,544 

50 

1,106 

60 

1,836 

70 

2,916 

75 

3.593 

80 

4.375 

90 

6,223 

100 

8.479 

ito 

11.152 

120 

14.263 

130,390 

17.983 

ifif, \ ascisse 
| ordinate 

10 

20 

30 

40 

50 

60 

70 

? 5 

so 

90 

100 

HO 

120 

130.740 

0,008 

0.062 

0,2)0 

0,499 

0,974 1 

1.683 

2,673 | 

3.289 : 

6.007 

5.697 

7.756 1 

10,193 

13,017 

16.513 


Ascisse ed ordinate della curva di raccordo. 

Curve di tracciato primitivo di lunghezza compresa fra 360 e 160 m + — Lunghezza del raccordo parabolico “ » m, — 

Origine del raccordo parabolico a m. 26*10 dal punto A, — ^, = <5,9505 /{. 


Raggi delle curve 



Ascisse e ordinate a partire d 

all'origine della 

curva parabolica 













del punto B 
della curva 


delTarco 

parabolico 



sul l'arco di raccordo 


150 ^ ascisse 
* ordinate 

10 

20 

30 

40 

50 

60 

70 

75 

30 

90 

100 

102,360 

0.019 

0,150 

0,507 

1,202 

2.349 

4,059 

6.445 

7.927 

9,620 

I3.6**8 

18.790 

20,833 

1 n ^ i ascisse 
[ ordinate 

10 

20 

30 

40 

50 

60 

70 

75 

80 

90 

f 00 

103. >42 

0,016 

0.128 

0,435 

1.030 

2.012 

3,592 

5,523 

6,792 

8,243 

1 (.737 

16,100 

17.970 

l ascisse 

200 1 Ordinate 

10 

20 

30 

40 

50 

60 

70 

75 

80 

90 

100 

104,029 

0.014 

0.113 

0.38t 

0*902 

1.762 

.046 

4.836 

5.948 

7,219 

10.279 

14.100 

15*807 

225 1 ascisse 
t ordinate 

10 

20 

30 

40 

50 

60 

70 

75 

80 

90 

100 

104,425 

0,013 

0*100 

0. *37 

0,800 

1.562 

2.700 

4.287 

5.273 

7,150 

9.112 

12*500 

14,073 

^ tA 1 ascisse 

1 ordinate 

IO 

20 

30 

40 

50 

60 

70 

75 

80 

90 

100 

104 742 

0.012 

0.093 

0.315 

0.748 

1.462 

2.527 

4,022 

4.922 

5.945 

8,339 

11,172 

12.695 

«e \ ascisse 
t ordinate 

10 

20 

30 

40 

50 

60 

70 

75 

■ 80 

90 

too 

104*^79 

o,o n 

0.085 

0.287 

11,680 

1,328 

2.296 

3.652 

4.474 

5,399 

7,549 

10,114 

1 . 1.554 

, nn < ascisse 

ÌW 1 ordinate 

10 

20 

50 

40 

50 

60 

70 

75 

80 

90 

100 

105*155 

0,010 

0.078 

0.263 

0,623 

1.217 

2*105 

3,344 

4,122 

4,942 

6,618 

8,710 

10*593 


Geom. A, l<v raschi — Piacenza, 
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. INFORMAZIONI 


La coltivazione Industriale del lauro, 

1 /Abbocì azione Italiana prò piante medicinali diramerà pros¬ 
simamente istruzioni precise perche ciascuno possa far uti¬ 
lizzare convenientemente i frutti e le foglie del lauro. Tale 
la comunicazione del presidente dell'Associ azione, prof. De¬ 
voto* con cui si è chiusa una recentissima riunione alla sede 
della Federazione Società Scientifiche Italiane 

In quest'assemblea comunicazioni del prof. Fachini* diret¬ 
tore della Scuola Oli e Grassi al Politecnico di Milano, dei 
prof. Terni e Brizi, del doti. ite rt are Ili e del presidente della 
Pro piante medicinali, hanno messo in essere che la coltivazione 
industriale dei lauro nobile può condurre a realizzare alcuni 
milioni di economie. 

Il • lauri» nobilis s coltivato in tutta Italia* e maggior¬ 
mente nella regione dei laghi d; Garda, di Como e Maggiore, 
nonché in Calabria, Sicilia c Sardegna, rappresenta una ric¬ 
chezza che dobbiamo trattenere in casa nostra anziché favo¬ 
rirne De&odo (vedasi, a questo proposito, la domanda IC delle 
nostre Grondi e Piccate Industrie in Italia}* Recenti stati¬ 
stiche dimostrano che la sola regione dei Garda può dare un 
beneficio annuo di oltre 200,000 lire. La raccolta curata in 
tutta Italia renderebbe una centuplicazioue di beneficio; e più 
col miglioramento di produzione che può aversi con gli in¬ 
nesti. 

La drupa del lauro dà il 25 % di grasso tutto saponificabile, 
con un rendimento in glicerina pari al 15%, I prodotti del 
lauro hanno proprietà medicinali che già i nostri padri cono¬ 
scevano; si usano poi come antiparassitari e se ne contano 
vantaggi nella prevenzione dei congelamenti. 

Rivolgiamo pertanto ai lettori nostri l’invito a tutti i 
volonterosi* industriali e privati, di voler indirizzare alla 
Scuola Oli e Grassi del Politecnico la loro produzione* anche 
a pagamento. L'invito è del direttore della scuola prof. Facilini 
che nella riunione in discorso presentò una numerosa serie 
di prodotti del tauro illustrandone la pratica utilità. 

Fotografi! stellare diurna* 

Dì giorno* le stelle sono invisibili perché la loro luce è 
coperta da quella solate; ma se si trovasse modo di conside¬ 
rare meno la quantità che la qualità della luce medesima* 
forse si potrebbero distinguere. Ad ogni modo* ciò che all’oc- 
chio umano è vietato, è Invece possibile agli strumenti; e it 
doti. Liudeman* in una recente seduta della Società Scienti¬ 
fica Reale di Londra, ha presentato delle curiose fotografie 
di stelle ottenute a mezzogiorno* con un equatoriale dì 6 pol¬ 
lici imm, 152,-1), Basandosi sul fatto che la luce solare è più 
ricca di raggi a breve lunghezza d’onda che non quella stel¬ 
lare» mediante filtri che escludevano progressi vani ente tali 
raggi ò riuscito a fotografare le stelle fino alla terza grandezza 
compresa e nel raggio minimo di 20 gradi dell’orizzonte da] 
Sole» Entro questo spazio circolare, la luce solare è troppo 
intensa* e, almeno finora, non fu possibile impressionare le 
lastre coi mondi coperti da essa. 

[/antìcipo dell'ora legale In America* 

Anche in America si parla ora e si propone apertamente dì 
adottare l’anticipo dell’ora legale. Solo che laggiù il caso è 
molto diverso che da noi. L"Inghilterra* la Francia e l’Italia 
si trovano distanziate più in latitudine che in longitudine : ed 
é quest’uh ima che conta nel ritardo o nell'anticipo naturale 
dello Spuntar del sole. Gli Stati Uniti [e il Canadà, che dovrebbe 
seguire il provvedimento per ovvie ragioni ferroviarie e com¬ 
merciali) occupano un’estensione geografica immensa, molto 
superiore alDintera Europa* e disposta proprio in senso lou 
g'tuditiale* da est ad ovest : tanto che, già ora e in tempo 
normale, fu riconosciuta V impossibilità di adottare un’ora 
unica per tutta la Confederazione, ad evitare che nei luoghi 
epitemi si avesse il mezzogiorno legale aila mattina od alla 
sera. E si sono stabiliti ben cinque « tempi », come lì chiamano 
laggiù, con un’ora di differenza l’uno dall’altro, progressiva¬ 
mente: VAtlantic tinte, nelle regioni a nord-est del continente 
nord americano che si proiettano nell'Atlantico, fra i meridiani 
di Boston e di Terranova, con centro ad Halifax; V£a$t Urne, 
fra Boston e Pittsburgh* con centro a New-York; il Centrai Urne, 
fra Pittsburgh e Kansas City, con centro a Chicago; il Mountains 
lime, comprendente il massiccio delle Rocciose, con centro a 
Denver; e infine il Pacific Urne * all’estremo ovest, fra le Mon¬ 
tagne Rocciose e la costa del Pacifico, ove è situata la metro¬ 
poli della California ; San Francisco, o Prisco* 

Però, se tutti questi * tempi » sono esatti astronomicamente 


per le città scelte a fornire il meridiano centrale, non lo sono 
più per i lìmiti estremi : in uno di questi l'ora legale anticipa 
e nell’altro ritarda dì mezz’ora. Facendo avanzare tutti gli oro¬ 
logi della Confederazione di 60 minuti» si otterrebbe che in 
taluni posti l’anticipo sarebbe insufficiente a raggiungere lo 
scopo di godere un’ora di piu di luce, in altri sarebbe eccessivo. 
Onde si è proposto che ogni grande città industriale di almeno 
50000 abitanti muova i suoi orologi fino ad anticipare di un’ora 
sulla locale ora astronomica; ma la confusione che uè nasce¬ 
rebbe per il servizio ferroviario Ita fatto abortire subito l’idea. 
Lo stesso motivo fece respingere il progetto di suddividere i 
«tempi» stabilendone altri intermedi; e d’altro lato* se non 
ci si vuole rassegnare all'inasprimento della disuguaglianza che 
l’anticipa comporterebbe sulla base attuale* è difficile imma¬ 
ginare in qual modo si potrà risolvere la questione. 

Lo zollo e i minerali metallici* 

È noto come lo zolfo sia una specie dì nemico nella metal¬ 
lurgia* perchè a quasi tutti 1 metalliche lo contengono (anche 
in quantità minime) conferisce proprietà nocive. Pure, quando 
i minerali da cui il metallo deve essere estratto consiste in 
solfuri iil che accade spesso pel ferro* il rame, il piombo, ecc.) 
è difficile evitare, durante la riduzione* la rimanenza di tracce. 
In generale Depurazione avviene in due modi» II primo è pre¬ 
ventivo: si abbrustolisce il minerale self ureo in modo che una 
gran parte dello zolfo si converta in anidride solforosa : anzi, 
le pinti* prima di passare al forno per Feetrazione del metallo, 
sono usate dalle fabbriche di acido solforico. Ma queste spin¬ 
gono Dahbru&toiimcnto solo fino a che la quantità di zolfo che 
si libera sia conveniente e capace di pagare le spese di combu¬ 
si ibile; per cui il minerale ch’esse rifiutano come esaurito è 
iim’altro che libero di zolfo, e viene generalmente usato cosi, 
salvo il secondo metodo, di far subire al metallo* nella prima 
o nella seconda fusione, un’epurazione ulteriore. Orbene, espe¬ 
rienze compiute nel Sud-Àmcrica e a Londra stabilirebbero 
che la convenienza sarebbe ben maggiore a spingere Depura¬ 
zione preventiva agli estremi limiti* ri calcinando i minerali 
fino a quando non si liberi più alcuna traccia sensibile di zolfo. 

A parte che l'anidride solforosa, così generata, si può sempre 
raccogliere e vendere» l’epurazione preventiva del minerale ben 
triturato e rimestato di continuo» mentre sembra più costosa» 
risparmia poi* durante la fusione, operazioni delicate che 
spesso dànuo risultati inferiori e che in certi casi e per altre 
ragioni possono tornare nocive. Ad esempio* non sempre si può 
liberare il metallo in fusione dallo zolfo mediante una corrente 
di ossigeno, perchè questo può talvolta essere assorbito da ele¬ 
menti altrettanto ossidabili e spesso utili che non bisogna sot¬ 
trarre in eccessiva quantità come il carbonio dall’acciaio* 

Un aeroplano a vapore. 

È vcto che l'invenzione pratica dell'aeroplano fu possibile 
proprio perchè il motore a scoppio realizzò ciò che invano 
si chiedeva a quelli a vapore : una grande potenza con rela¬ 
tivo piccolo peso e piccolo spazio; ma da allora anche le mo¬ 
trici a vapore hanno trovato modo di abolire ciò che maggior 
peso e spazio appunto richiedeva : il carbone, sostituendolo 
con varie specie di combustibile liquido. Inoltre, i motori rota¬ 
tivi hanno fatto considerevoli progressi* così da evitare le 
dispersioni d'energia dovute alla trasformazione del movimento 
da rettilineo in rotatorio ed ai moltiplicatori* inevitabili» data 
la moderata velocità a cui possono agite gli stantuffi a vapore. 

Ora un inventore, ceno Giovanni Wilson, sì propone di 
esporre un suo velivolo a vapore alla grande Fiera organizzata 
dallo Stato del Kansas nell'attuale stagione» L il decimo ten¬ 
tativo* che si spera riuscito* dopo nove infelici in otto anni 
Dai dati che ne pubblica la rivista Francese L'Aviation si rileva 
che l'aeroplano è lungo tu. 7*50 nel suo corpo centrale* con t ni, 
di diametro alla regione massima* ov’è il motore rotativo; la 
larghezza delle ali misura ni, 10*50, con una superficie di 
mq. 31,60* II peso totale del velivolo è di 3S0 kg,* dì cui 135 
per l’apparato motore* comprese le parti in rame e le prote¬ 
zioni in alluminio contro eventuali incendi» e k provvista di 
olio ]>er combustibile c di acqua — in minore quantità questa 
ultima* perchè più facilmente trovabile. La caldaia e il motore 
furono disegnati dall 1 Inventore perseguendo lo scopo della 
maggior velocità col minor peso e spazio. La velocità massima 
dell'aeroplano è dì 145 km, all'ora; ad una velocità più mode¬ 
rata, potò» ad esempio 50 km., può trasportare fino a 550 kg. 
di peso utile. 

Come si vede, il tipo di questo primo aeroplano a vapore è 
già rispettabile, considerandone la mole : e forse* se si costrui¬ 
ranno un giorno o l'altro velivoli giganteschi per trasportare 
pesi ingenti, potrà darsi che la propulsione a vapore ed a com¬ 
bustibile liquido venga adottata come più economica, mentre 
i difetti delle motrici a vapore rimarranno in gran parte neu¬ 
tralizzati nel peso totale. Ma per i piccoli aeroplani* nonostante 
il successo che sì annuncia per questo primo campione* la pro¬ 
pulsione a vapore, richiedente la caldaia oltre il motore vero 
e proprio, rimarrà al più un tentativo curioso e interessante, 
ben lungi dal muovere concorrenza all’agile motore a benzina. 
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distìntivi di luce — fissa bianca; alternata bianca e Tossa* 
intermittente bianca e rossa; intermittente bianca a gruppi di 
luci; a lampi; a gruppi di lampi; fissa ed a lampi; intermittente 
a ilici ed a gruppi di lampi — realizzano senseriamente le idee 
che noi potemmo indicare appena, 

I capitoli seguenti a quelli ora accennati, a cominciare dal X 
fino al XIV, hanno uno spiccato carattere marinaro che li 
rendono —- o renderebbero, se fosse questa pubblicazione in 
commercio — menzionabili particolarmente per coloro che 
hanno col mare urna relazione costante; fonte invero, per tutti 
costoro, compresi i semplici marinai, di utilissimi quanto facili 
informazioni. Vi sono distinti i principali generi di fuochi ma¬ 
rittimi : fanali di porto* segnali ottici provvisori, boe* segnali 
di marea, battelli fari. Un'esposizione assai dettagliata» com¬ 
pleta » nella seconda parte del libro* è quella riferentesl ai 
fuochi permanenti (cap* XI)* ove sono descrizioni ed ampi 
dati sui fari d’Italia — per questi apposite carte geografiche 
indicano la posizione, ed è da ricordare quello di Spezia con 
i 600000 carcels — fari d’Inghilterra e Francia* e anche fari 
del Nuovo Mondo. 

Una parte speciale è dedicata ai seguali da nebbia; un lungo 
capitolo (il XV), per 105 pagine ricche come al solito dì figure, 
dà notizie particolareggiate sui cinque sistemi principali che 
furono escogitati per avvisare le navi : a percussione (campane, 
mandi: v simili . ad esplosivo {sovente a fulmicotone che in¬ 
nalzano talora contemporaneamente dei razzi a guisa di avver¬ 
timento luminoso localizzato; a vento (fischi, trombe e sirene); 
acustico-subacquei» che si riconnettono al problema del tele¬ 
fono sottomarino; e infine il metodo della telegrafia senza fili, 
specialmente adattata alDuopo, e che, pur presentando inlubbi 
difetti, tende ad estendersi sempre più. 

Ancora su un capitolo sosteremo : appendice sotto certi aspetti* 
ehè non riguarda il mare pur riattaccandosi alle nozioni pro¬ 
fuse nei due volumi; e compendio di nuova opera per altri, chè 
riguarda particolarmente i fari ed i segn ali per Dacron avia¬ 
zione. Su questo argomento, prima e dopo 1 *apparizione dei 
due volumi che ci occupano* il prof. Luna ha pubblicato Ire 
opuscoli contenenti proposte» disegni ed invenzioni sue. 

il problema di oli ri re indicazioni per sicuri atterramenti 
agli nero plani è dei più affascinanti, e certo nell'avvenire non 
basteranno i cerchi di Httnig che pur già resero grandissimi 
servigi. Si moltipliche ranno le stazioni e bisognerà distinguerle 
ricorrendo a numeri o lettere o figure geometriche luminose, 
indicando inoltre gli hangar* e tutto ciò che al pilota, pilota 
di velivolo o pilota di dirigìbile, può fendere più sicuro il per¬ 
corso o la discesa. 

K poiché necessiteranno anche qui ì fari* a luce fissa o 
intermittente, essi dovranno possedere speciali particolarità 
come quella di creare una vasta zona luminosa orizzontale, ben 
visibile dall'alto e non troppo grande In senso verticale» per 
evitare che i raggi abbaglino gli aeronavigatori, colpendoli 
mentre cercano di scendere; scopo questo che si consegue con 
speciali dispositivi di rifrazione, di riflessione e di trasparenza 
negli specchi e nelle lenti, oppure proiettando all’intorno fasci 
orizzontali di luce sormontati, centi al mente» da una semi-sfera 
luminosa. D’altro canto, in certi casi* torneranno utili i fasci 
verticali dì raggi, specie se sì vorranno lanciare agli aeromotori 
segnali ottici da non confondere con le Itici ordinarie e perma¬ 
nenti, onde le ricerche, ormai riuscite, per cambiare la dire- 
zìi me della luce ila orizzontale in verticale evitando al perso¬ 
na kr dei fari un acrobatismo impossibile e ciò mediante specchi 
piani inclinati a 15", o meglio con specchi elettrici. 

Non resterà più che fornire al più pesante e al più leggero 
dell*aria la possibilità di segnalare a loro volta. Ed anche qui 
con puri mezzi ottici* ottenuti dalla combustione di miscele 


d'ossigeno compresso con idrogeno (pel dirigibili) 0 con idro¬ 
carburi (per i velivoli), si è già cominciato a realizzare, per 
distanze fino a 20 km.* purché le stazioni terrestri siano munite 
di buoni cannocchiali. K siccome la segnalazione diurna non 
presenta alcuna difficoltà propria per Daeronavigazione» cosi 
sarà possìbile fra non molto offrire a chi naviga in cielo la 
stessa sicurezza e comodità generale raggiunta ormai per chi 
naviga in acqua* e gli uni e gli altri dovranno poter usufruire 
di porti, punti di riferimento individuabili, modi dì comuni¬ 
care con la terra senza toccarla. Segnali acustici, bandiere e 
radiotelegrafia, contribuiscono e contribuiranno certo a questo 
risultato; ma nessuna invenzione probabilmente menomerà 
l’importanza dei segnali luminosi ed ottici sopratutto con la 
perfezione che hanno raggiunto e con quelle loro alte pro¬ 
messe che nell’opera del iconardi-Cattolìca e del Luna tro¬ 
vano una splendida documentazione 
-*-- 
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Ernesto Coirti 


Macchile Aerodinamiche = 
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MILANO 


VIA GIUSEPPE FERRARI. N. 14-16 (Angolo VU Farmi} 

TELEFONO N. 11.301 


BREVETTI MONDIALI 

INVENZIONE ITALIANA “ 
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Fornitore del R. Esercito. RR. Arsenali, Cantieri Navali, Ferrovie dello Stato, Officine meccaniche. Cave, Miniere, eco. ZZ 


~ Perforatrici trasportabili, per miniere, gatle- 
■ rie, cave, ecc. Rendimento nel granito m/m 70 al 
— minuto primo; diametro del loro m/m 33 (complete 
jj con motore da 2 HP, martello perforatore, tubi, 
| slitta, ecc.. Kg. 130 circa). 
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— Ribaditrici trasportabili per ribadire chiodi fino 

— a m/m 28 con interruttore speciale nell' impugna- 
| tura del martello che mette in marcia ed arresta 

— contemporaneamente macchina e martello a volontà 
~ dell’operatore, consumando così energia solo al mo- 



■ . 

mento della ribaditura (complete con motore da ~ 
2 HI’, martello ribaditore, stampo, tubi, ecc., circa ■ 
Kg, 130). ■ 

Sbozzatrici trasportabili per pietre dure (coni- “ 
plete con motore da I HP, martello, tubi, ecc., ■ 
circa Kg. 90). — 

Per tagliare lastre di ferro m/m 12 * 12 (com- ~ 
plete con motore da I HP. martello, tubi, eoe., I 
circa Kg. 90). 
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Piccoli gruppi da t/2 HP fino a 1/20 di HP R 
per sbavatura di metalli in genere, per marmisti, “ 
scultori, disegnatori, incisori, decoratori, ecc. ' E 

E Macchine per la cinturazione del proiettili dei diversi calibri = 
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Piccola Posta. 


S. (.jAmbikasio — Mcinc. — Costruire un accenditore elettrico 
u» teorica mente, facilissimo. Basta far passare la corrente 
Un thie punk* a contatto» ^ che s: separano appena la cor- 
tonte è lanciata, perchè questa agisce sopra un'-elettrocala- 
ni ita che allontana una delle due punte: la scintilla provoca 
accensione, e adora si toglie la corrente. Ma prat’camente, 
con la bellezza di iio volta, pu6 essere pericoloso per chi 
mm è del mestiere. S: rivolga ad un elettricista, o alla ditta 
, . via S. Anto ufo 13, Milano, Protocloniro stagno: con¬ 
sulti la * Chimica Organica» del Molinari, Per la tecnica 
generale di preparazione veda « Chimica Popolare » della 
nostra Casa Editrice. 


i J - Ma netti ■—► Milano, — Per le carte geografiche d'Italia e di 
huropa può provare presso qualche libreria, per esempio, la 
Ditta Artaria, corso \ euezin j. Per le altre, presso un istituto 
cartografico, come il De Agostini di Novara. C'è anche do 
HoepH un reparto adatto. Se crede servirsene, potrebbe es¬ 
serle utile un'inserzione nelle nostre Richieste-Offerte, 

N [coletti -— irani. — Presso Hoepli vi è il volume di V. 
Scan setti * L'industria dei saponi * f non l'altro di cui ci no- 
in ina 1 autore. Sara stato uno sbaglio. Quanto ai surrogati, 
i grassi non si possono assolutamente sostituire, perché sono 
la base del sapone; la soda si può sostituirla con potassa od 
altre basi, tua sou tutte meno economiche. Materie prime: 
per la soda si rivolga alla Società Elettrochimica del Caf* 
faro, via Lo vanto 4, Milano; pei grassi alla Fabbrica - Strio » 
di Ho vi sa f Milano) ; per gli apparecchi alla Ditta Ing. Augusto 
Foresti, via Moscova 16, Milano, 

IL Samaritani — Pieve di Cadore, — Unica cura è quella del 
ferro» che arricchisce i globuli rossi del sangue» e talvolta 
delParsenico» chi tic favorisce la moltiplicazione. Ma bisogna 
che ferro e arsenico siano in combinazione organica, per 
riuscire assimilabili. Pei bimbi, il miglior modo di prevenire 
ò dato da un buon tenuore di vita : nutrimento sostanzioso, 
aria, olio di fegato di merluzzo. 

A. Chirahm — Parma. — Veda la u Corrispondenza fra lettori ». 
Pei 1 autoscatto si rivolga all'Istituto invenzioni e brevetti, 
via Dante 4, Milano. 

A. Guardi — Bussano Veneto, - La questione non è come la 
imposta lei; l'ipoclurito dì sodio, ottenuto direttamente come 
prodotto principale, le costerebbe cosi caro da non jHJterlo 
vendere; anche perche non cercato. In ogni caso, sottopo¬ 
nendo il cloruro di sodio all'elettrolisi (data una sufficiente 
pratica dell'operazione) otterrebbe cloro libero e sodio» che 
a contatto con l'acqua si trasf minerebbe in soda. Per Pipo- 
ch 11 ito necessiterebbero ben altre e lunghe operazioni. 

ABBONATO 1284. — Chieda ad HoepH, Milano, uno di questi due 
in annali : * Elettricità industriale », di P. Janet; * L'ingegnere 
elettricista*» dì A. Motto. 

IL Borri — Tallo. — Teorica tu etite sì, perchè tutte le ceneri 
contengono sempre soda, potassa o loro sali. Bisogna estrar¬ 
rle con abbondanti lavaggi all'acqua che le sciolgano, indi 
lavorarle con acidi grassi per saponificarle. Praticamente, 
bisognerebbe conoscere la quantità di cenere» la proporzione 
dì soda e potassa per giudicare la convenienza del Pi 111 presa 
— la quale, inoltre, richiede impianti assai costosi. 

S>, Trabalza — Tripoli . — Per l 'agricoltura, i manuali : « Il 
Hhro dell'agricoltore », del Doti. A. Brut tini IL. 3,50), oppure, 
P^r conoscenze dì carattere più scientifico» « Agronomia e 
agricoltura moderna», di G. Soldato (b. 3,50). Per hi viti¬ 
coltura, il volumetto di u. Ottavi (L. 2,50}, Spedisca importo 
e riceverà tutto a giro di posta, 

T* Sala Somma: Lombardo. — La bussola segna sempre il 


nord magnetico, in qualunque punto del globo si trovi. La 
posizione dell'ago può essere influenzata da masse metal- 
l;che, ma non dall'acqua : aggiungiamo poi che se anche 
l'acqua avesse un’influenza, questa si eserciterebbe eguab 
mente da tutti i lati poiché avvolge il sommergibile, e l'effetto 
pratico sarebbe nullo. 

G. RiGt — Firenze. — Domande o risposte indirizzi alla nostra 
Redazione. Per il rimanente deve aver provveduto FA mini¬ 
li istrazione già da tempo, 

tì. Duomi — S. Et pi dio M» — G. F. ; via Cairoti 6, Livorno, 

Q, Bkktouni — IV rem a. — La sua domanda per acquisto mac¬ 
china e brevetto ha carattere di pubblicità : può pubblicarla 
nelle nostre a Richieste-Offerte » inviandola, con l'importo 
(5 centesimi per panda), alla nostra Amministrazione. 

G.L* — ConegUano .— Impossibile accontentarla: è segrego di 
fabbricazione e q tri aditale anche ]>cr noi. Perchè non prende 
accordi, piuttosto, coli la Ditta produttrice per avere in de¬ 
posito :1 prodotto ì 

F. Strano — Riposto. — La ruoLa di cui ella et parla è d'inven¬ 
zione e fabbricazione*’estera. Essa fu però esposta, qualche 
mese addietro, nel negozio delia Ditta Bianchi» via Dante 3, 
Milano. Ivi può rivolgersi per informazioni. 

G. B icc A Iti l — Modena. — Poiché l'intensità {in am pè resi di 
una corrente è data dalla sua tensione (in volta) divisa per 
la resistenza ilei circuito, cosi si è presa come unità di mi¬ 
sura quella data resistenza che permette alla tensione di 
ì volt di sviluppare la tensione di un ampère. Gii apparecchi 
j*er determinare tale unità sono dunque il voltametro e l'am¬ 
perometro; essa è però stabilita ila molteplici e rigorose espe¬ 
rienze, in una colonna di mercurio di 1 emq, di sezione e 
lunga job erti.; alla temperatura di o centigradi, — Per l'ap¬ 
parecchio descritto anni sono nei giornale che non nomina, 
siamo nell'impossibilità, nonché di rispondere, di capire. Nè 
possiamo rispondere precisi per le traduzioni dal cinese che 
k* interessano : qui non sono state pubblicate, questo è certo. 
Ma per fiu ricerchi dall"83 ad oggi... 

L Pau, ucci — Tripoli, — Acqua nelle livelle per usi comuni; 
liquido meno aderente al vetro, più scorrevole (alcool od 
etere) , in quelle per apparecchi dì precisione. 

L. Traversi — Figgiti. — Non conosciamo gli istituti di cui ci 
parla e ci è piuttosto difficile dirle che valore pratico ne 
hanno gli attestati : i>ensianio convenga farsi indicare diret¬ 
tamente referenze, sistemi pratiche, ecc. Non le pare * P r 
conto nostro possi amo indicarle testi ]h.* r studiare r ce ne 
chieda, Pacco utente remo lietamente. 

Fhi CERIO e Sa VERI ANO — Napoli. — Se ci avessero inviato la 
loro trisezione dell'angolo come una soluzione approssimata 
del famoso problema, ci saremmo risparmiati di avvisare, 
come già tante volle» che è dimostrato ma tematicamente 
come tale trisezione sia impossibile con riga e compasso. 
Del resto, l'approssimazione ottenibile col nuovo metodo è 
molto relativa, come abbiamo verificato e come si potrebbe 
provare col calcolo : certo, più relativa ancora di quella for¬ 
nita da altri metodi conosciuti, e che può essere benissimo 
sostituita da tentativi diretti col compasso. Ci dispiace : man¬ 
dino qualcosa di più utile e positivo. 

S. Bucci — /fona (filemi. — Manuale (li chimica come vorrebbe 
lei non esìste. Ver materiali da costruzione può vedere * Calci 
e Cementi « del Marzocchi c * Mattoni e pietre dì sabbia e 
calceAr (Man. HoepH). La domanda però non è chiara: che 
prove vttol fare ? 

Corrispcndenza tra i t. Ettori. — Il sig. Armando GiaJnhrocono 
e l'dutore della risposta 1603 sono pregati di fornire il loro 
indirizzo al sig. Aldo Ghirrtrdi, IL Torto, io, Farina, per infor¬ 
ni azioni circa loro scritti in S. p. T. 


LA. VELOCITÀ I>I UN PIANETA IN UN PUNTO DELLA SUA ORBITA 


Secondo le leggi di Keplero, un 
pianeta percorre la sua traiettoria 
glittica attorno al Sole con velocità 
variabili. 

Se r rappresenta il raggio vettore 
-e 2ii l'asse maggore dell olisse, men¬ 
tre il valore de 11 1 attrazione solare è 
dato da tu, si ha, per la velocità V 
in un dato punto dell'orbita, la nota 

formula: F=2m 

Consideriamo ora il circolo diret¬ 
tine deU'elisse e prolunghiamo il Tag- 
g:‘o vettore d?el pianeta P finn al punto 
p sul detto circolo, che ha per centro 
il Sole e per raggio 20. Si dimostra 
con l'analisi matematica, che re il 
pianeta, supposto situalo in p. par- 
risse da questo punto senza alcuna 
velocità iniziale per cadere sul Sole .S\ 
la *ua velocità acquisita in P sarebbe 
precisamente quella che vi muove il 
pianeta lungo Forbita elittica ; velo¬ 




cità espressa con la formula citata e 
desunta dalle leggi di Keplero. 

Il teorema dell'eguaglianza fra le 
due velocità è dovuto a Vati der Ko 3 k : 
e ce ne sembra possibile una (limo* 
strazione elementare senza complica¬ 
zioni dì calcolo supcriore. 

Ogni corpo che segua la legge new¬ 
toniana di gravitazione acquista, ca¬ 
dendo, una velocità il cui valore è 
dato dalla formula generale : 




Se si pone x — f; Ir = 20 e v — 0 (per 
tuia velocità iniziale nulla» secondo 
ripotesi di cui sopra), sì ottiene per 


ir 5 i 
ir 


1 valore seguente : 
2 tu 2tu 

r za 




che è appunto la formula riportata, e 
da cui di deduce che W = T» dimo¬ 
strando la perfetta concordanza fi a le 
leggi di IveplviQ e quelle di Newton. 

H CSointN. 


(*) Da * La Revue dy Ciel », 






































































































